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DI s CO n s b 

GÉÌPJdRÉ 

GIOVANNI MARIANA 

Spagnùólo 

Intorno al grandi errori 4 che fonò fcelli 
forma del Governo de 5 Gcfuiti * 



PROÈMIO DELL* AUTORE * . i , 

* 

4 

À mìa intenzione * coìl* ajiito di 
1 Dio, è di metter in ifcritto là ma- 
niera del Governo della noftra Compa- 
gnia ; i grandi e frequenti errori che 
vi fu c cedono ; gl’ inconvenienti che ne 
iiàfconoj coi mezzi che tener fi po- 
trebbero per impedirne ilor maggiori 
progredì * e per rimediar ad eflì oppor- 
tunamente . Scuopro bert da lontano 
il pericolo a cui iti’ accingo , ■ e rat av- 
vedo , che tutti noti approveranno 
quella mia im prefa • 

'vero,- in 

inia noftra* Che puf 
A i fi 
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fi ritrova nelle maggior parti del Mon- 
do, è comporta di popolazzo, che per 
ordinario non mira che al prefente, 
ienz’ aver alcun riguardo all’ avvenire : 
oltre che in ogni Congregazione il co- 
ftume ha gran forza, e tutti procura- 
nodi camminar per la vecchia rtrada, 
fenz’ aver alcun riguardo agl’ inconve- 
nienti , che ne portone? fuccedere E 
fe vi fipréfenta qualche cattivo parto, 
erti fi sforzano di partàrlo alla meglio , 
di’ è loro pofììbile : fe qualche monta- 
gna , di afcenderla , ancorché con mol- 
ta difficoltà .• Appartiene a pochi il 
confiderar fe- ritrovar fi poteffe altro 
miglior cammino . Ciò nonolfante , fa- 
pendo che vi fono degli Uomini , che 
vogliono camminar drittamente , i 
quali cominciano non folo a folpetta- 
re , e temere di qualche cofa , . m a fan- 
no ancor certamente, che ciò- che ri- 
luce, e che aflomiglia ertèr oro, non 
fia però oro , e che nel noftro Gover- 
no vi fono molte cofe da riparare , o da 
riformare, dalle quali ne feguono grand* 

in- 
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in coti ve nienti . Io m’ ingegnerò , e 
porrò ogni mio fpirito per farli appa- 
rir al Mondo con tanta chiarezza , che 
confido certo non vi farà perfona di 
giudizio fincero , che ingenuamente 
non fia per confeilàr la verità * Nel ch<2 
non farà necti'ìàrio avvertir quelli , 
che leggeranno quella Scrittura * che 
non debbano altrimenti giudicar f in- 
tenzione, clf è folamente rifervata a 
Dio ; ma che debbano confiderar le co- 
le- in fe medefime per poter formarne 
un ben fondato giudi ciò . Che fe non- 
dimeno qualcheduno vuol palfar più 
avanti , potrà perfuaderfi al ficilro , 
che lo Scrittore è uno de più antichi di 
■quella Compagnia , che piu lungo tem- 
po di chi li fia , v’ ha pallata f età fua 
lenza precipitare , cola in vero , pollo 
dir, miracolofa, per tante turbolen- 
ze , e cambiamenti , che fra noi altri 
fon feguiti .* e che il medefimo non 
vorrebbe alla fine della fua vitaefpor- 
re a pericolo 1 anima fua con far colè, 

dalle quali Dio reftallè orfèfo, e ne le- 
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guifle alcun pregiydicio alla fua Com- 
■ pagnia , Inoltre egli medehmo ha co- 
municatoda molto tempo quelli avvi- 
fi in fegreto co’ Padri più principali 
delia Compagnia , ed ancora fecondo 
1’ occorrenze nell’ Affemblee, e Con- 
gregazioni • Che fe il frutto al prefente 
non ne riufcirà tale', come pur egli 
grandemente defidera , potrà forfè ve- 
nir tempo, in cui farà utile di laperfi 
le caufe di tanti inconvenienti , col 
Pentimento, che un Uomo, per le cui 
mani fon pallate tante cofe, e eh’ ha 
- vedute tante Provincie, e ch’ha letto 
tanti libri , può aver circa la forma e 
maniera , con cui noi ci governiamo 
al prefente , 
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CAPITOLO PRIMO. 

f 

• ‘ 

€fo vi pofifano ejfcr de' mancamenti . . \ 

Oftfeflìamo pur fcnz* arroflfìrci , che mi 
noftro Governo vi fono de* mancameli* 
ti.* Alcuno non fe he può maravigliare* 
nè feandafezzate; tal èiacondizion del- 
la fragilità noftra , che in molte cofe è cieca * 
' Getti Chi vorrà gli occhi in ogni patte del Moti* 
i do, e vedrà , che hon v’è luogo > che fia efenre 
da errori y;e da querele . L* error comune è più 
forte , e piU gagliardo nel principio : quelli che 
vogliono ptxrfcffar qualch* arte * fempre nel bel ldr 
princìpio edmtnettono degli etrori -, come fa per 
appunto colui , che impara a feri v ere , a dipinge- 
re j ed a Tuonar tfttomemi. Afferma Omero* che 
i Giovani * cioè quelli che cominciano uni prò- 
ftffionc , fono ignoranti , fei occhi , e balordi . E 
inquanto al particolar delle Ani > dice Coluraella 
quelle parole , che fon le prime dell’ Opera fua : 
Ufusy ì& txpericntia dominatwr in artibus : nuli *- 
qut Àifchplin* fine peccato addifeitur . L' ufo, e 1* 
efperitnza domina, e lìgnofeggia k Arci, nèl’Uo- 
fiio impara veruna fetenza fenza commetter qual- 
che errore . Quello che fl trova in quelli partico- 
lari , patta parimenti nelle Congregazioni , le qua* 
li mentre fono nella lor Infanzia , e come odia 
lor culla \ commettono de* mancamenti , che dal 
tempo, e daU* efpcrienza debbon etter corretti » ed 
emendati: di maniera che dato ti cafo » che un 

A 4 itti- 
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ìftituto, o modo dì vivere in comune fia buona? 
cd ifpirato da Dio.* pero nonoltame qucfio kleg- 
gi particolari , per la maggior parte, recano alla 
prudenza del Fondatore, e de* faoi Succeffori , che 
bene fpeffo poffono errare , come pur in effetto 
commetton eglino molti errori , ed allora priori* 
palmente quando fi comincia. Quefto ha ancor piti 
forza nelle noftre leggi, mentrechè , come diraflt 
a Tuo luogo, elle non procedono tanto dalla pra- 
tica , quanto dalla fpcculativa, feconda radice d’er- 
roti, effondo aflkurata, che ìe altre Religioni, c 
quafi tutte, hanno fempre ayuto. qualche foggetto 
da imitare , per cui F Uomo fi - può accollar al 
lor modo, e cofiume di vivere , e di camminar 
per quefia firada per arrivare, fenza punto deviar, 
fi, «a quella meta, cd a quel fine , che fi prefig- 
geva. Ma la nofira Compagnia , ancorché abbia 
battuta, eseguita una fìrada buona, approvata dal- 
la Chiefa, e molto grata a Dio, come ben lo di- 
mofirano , e ne danno ottimo faggio i maravi- 
gliofi frutti, che Ikfon raccolti da quefia pianta, 
quefio è proceduto, perchè ella era molto giova 
; .ne, e firaordinaria, e come tale, foggetta a molti 
cattivi incontri a guifa di quelli, che camminan- 
do per luoghi pieni di fabbia, e per deferti, ove 
non fi feorge nè fentiero, nè cammino, coirono 
pericolo di pcrderfi , e dì non veder il fine della 
loro giornata. Dal che nafee, corn’io mi perfir* 
do, che quafi tutte le altre Religioni fi fono ac- 
codare a qualcheduna delle antiche Regole , come 
di Sam’Agofiino, e di San Benedetto . E quella 
difficoltà ha maggior forza nella nofira Congre- 
gazione, intantochè molti de’nofiri a bello fiudio 
per eoa parer Monaci, fi fon totalmente feparati 
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dai eoftumi , e cerimonie regolari , ed eziandio 
dalle parole ufitate nelle altre Religioni , delle 
quali eglino per avventura fi potevano fervirecon 
umiltà , e farne il lor profitto fenza pregiudicar 
spunto il lor Ifiiiuto . Ora, febben fia veriflimo , 
clic i mancamenti di mia Madre dvbbano ncccf- 
fariameotc cagionarmi vergogna, e pena, io però 
non voglio occultarli , pel grande interefle che vi 
è, non volend’ io meno imitar colui , che occul- 
tando le fue piaghe , nè volendole al Medico dù 
(coprire, le rende totalmente incurabili. 
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Difficoltà , che fi trovano per rùnediar a quefii 

errori . 


0 • * p 

Q Uanto più c facile di cader in errore • par- 
ticolarmente nei principj per le ragioni qui 
(opra dedotte \ tanto è maggior la difficoltà de- 
portarvi rimedio. Io per me tengo per un ficuro 
genere di buona ventura quando fi ha buon in- 
contro nella fondazione d’una Congregazione, o 
Comunità, mentre ciò che nel principio parve buo- 
no , rdperienza col tempo lo moftra ordinaria* 
mente cattivo. Ma ficcome da una parte s’ è for- 
zato a ritirarfenc, così dall'altra è molto difficile» 
per non dir imponìbile, a farlo, allora maffime » 
che il governo fi riduce totalmente ad una teda 
fola, come sì pratica nella nofira Religione • lo 
qui dichiaro, die le cole del governo fono ofeo» 
re , c variabili, e qualunque brada fi prenda , ci 
.arrivano degl* inconvenienti» La prudenza c’infe- 
gna di dover abbracciar quello, che in fecontk- 
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ne minor dannò i t tiò ciré fefvi* potrà alF av« 
venire. Ma ficcomè i tempi non fon limili , pét- 
ehè ciò che avrà oggi un colore , dimani ne avrà 
un altro contrario; tuttavia nonoftantt ciò egli i 
molto difficile a sbrigarferte, ancorché a diri! vfc- 
ro vi fia trrcr nella caufa , fecondo che ognuno 
fofticnt, c favorifce la fua Opinione* e la tiene 
per la più ficura . Oltre ciò molti altri s* accoda- 
no, gli uni per eflfcr dello fleffo parete, gli ajrrt 
per compiacere, fc molti altri ancora per non aver 
ardire di contraddir ali' inclinazione del Superici 
re, fia perchè braman eglino" di viver in pace 
fia per non voler effer notati * nè irritar chi ha 
sì gran potere, e comando fopra di loro * Lafcio 
a parte le intenzioni eh' han quelli, che tengono 
le Cariche , e gii Offizj per confervarli a f« ftef- 
fi, e quelli che v’afpirano. Chi farà così ardito, 
d'opporfi ad uno fquadrone sì grande, e sì ferra*- 
to* com’c quedo? Quando Fofs’cgli un San Pao» 

10 , lata fempre dimato un Vagabondo * un inquiè* 
co, ed un perturbaror della paée. Qualchedun di* 
rà, che la ragion farà fempre afcoltata , ed avrl 

11 luogo Tuo. Ciò farebbe vero* fé le cofedcl go*. 
verno fodero così chiare, come lé dimoftrazioni 
iuarcniatiche : ma taire , o li maggior parte fono 
così ofeure , x che fe ne può difputar problematica- 
mente , oflervandofi m adirne , che ih fimili cofé 
s’apprende beniffimo , che fe vi fodero alcuni* Chfc 
un poco s’oppoucffero , potrebbero prevalere * ò 
vincere sì gran numero d’avvcrfarj armati del po- 
tere, e deirafllftcnza del Generale, e degli altri ^ 
Che fono nelle Cariche: onde io mi perfuado 9 
che quefto farebbe un miracolo di fermar il corfo 
del male finatanto , che 1' acqua forinomi là na- 

dra 
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{Ira tetta » e che andar non 5? pofia nè avanti * 
nè forfc ritornar indietro* per efier tutto volto fof- 
fopra, e malmenato. Quella ècof3 verificata, che 
poche pcti’one lì governano con la prudenza , e 
la maggior parte noi la, che per pura necdTìtà ; 
il che hi maggior forza nelle Comunità a cagio- 
ne del gran numero de* Capi; c perchè quelli eh* 
hanno nelle lor mani il governo, non fono i piu 
accorri, c fagaci , ma i più inflnuanti , e sfron- 
h tati , Eccone qui un tftnpio, Tutt* i Pfifieffi do- , 
veano ritrovarli alle Congregazioni Provinciali ,* 
vi fi fono ^coperti de 1 grand’ inconvenienti, onde 
ciò fu cambiato . Ei Profilili non illavano fotto 
l'obbedienza de 1 Rettori ProfcITì . I Profitti comin- 
ciarono a non efier tanto pacifici , ne i Rertori 
tanto rifpettati. I Coadiutori fpirkuali porevanoef- 
fcr R, ttoiij s’ efperirnenrò che gli uòmini dotti 
non fopportavano niente volentieri d’clfer gover- 
nati dagl* ignoranti . Il coftume ha cambiato affat- 
to quell’ordine. I Coadiutori temporali , confor- 
me all’Iftituto, do veano andar in abito di laici j 
cominciaron eglino ad ammutinai fi, e per efier in 
gran numero bifogoò mutar penficro* Di nvnicra 
che in tutto quello tempo, che veggiam alterato 
delPIttiruto, il che però non è , ciò è fiato per 
non poter tifi far altrimenti , e rton per provvi- 
denza . Per me ho qualche opinione , che ficco- 
me tutti quelli punti fi fon mutati ,, per efier gl* 
inconvenienti notorj, e palpabili , e per non po- 
tei fi metter in efecuzione quanto le Coftituzioni 
hanno ordinato: parimenti ve ne pollano efier al- 
tri, che apportino danni non minori, i quali per 
non efier si manifefii, ancorché più importami , 
S’avanzano; e per quelli io intendo, eh* è cote 

molto 
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molto difficile di fermarne il corfo, e recarvi fi* 
medio. Ora ficcome è una fpezie' di ventura di 
tirar di mira sì dritto nel principio, ebe fi diai 
nel bianco, e di tener il vero cammino fen za de- 
viarli, ove fi rimedia- all* errore con molta diffì-> 
colti : c così parimenti * che una Cafa nel prin^ 
cipio mal difcgnat3 , e mal fabbricata, che fe di-* 
poi fi muterà , c che fi volti , e sì rivolti tanto 
che fi vorrà, giammai non fi riparerà alprimoer. 
rore ; inconveniente, che obbliga quelli, chcfoN 
mano nuovi Iftituti, a governarfi con molta con* 
fiderazioue, e regolarli fopra gli amichi per quan - 
to potranno. Ch’cffi almen offervino di continuo 
a Buflbla per non urtar inconfideratamcnre in qual- 
che fecca, o fcogjio , in cui il Vafccllo fi pofTar 
rompere * e che il tutto venga a perderli . Per 
meglio intender quello, io confiderò , che molte 
Religioni fi fono innalzate nella Chiefa in diverfi 
tempi con gran fervore , e niente merro di quello 
abbia fatto la nofira. Altre fi fon confervate lùn * 
go tempo, altre ben pretto fon cadute . Ora , fe-, 
condo il mio penfiero, io credo, che la caufadi 
quella differenza fia fiata, che le une nel lorgo- 
verno han per appunto colpito nel legno j incam - 
minandoli per una buona firada , e le altre' bara 
prefo fenrieri , ne’ quali fi fon perdute . Aggiun- 
go, che fra le Religioni, che feguirono un cam- 
min diverfo dal noftro, che fon tutre quelle, del- 
le quali fe ne ha cognizione , alcune , e molte 
ancora, fi fon confervate: ma io non veggo già ^ 
che noi abbiam cognizione d ’ alcuna £ oi heppur d* 
una fola, ch’abbia fauo buon incontro ^tenendo* 
un caramin particolare, come noi altri fatto ab- 
biamo : che fe qualcheduna V ha ! fpe mnenratò y 

come 
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come fenz’ altro può cffcre , e come coi riabbia- 
mo gli efernpj , tutte , fenza eccettuarne veruna , 
1 hanno abbandonato , e fc n'hanno prefo ufi al- 
tro rutto differente * il che già non fi dice per 
metter qualche difordine in quello genere di vi- 
ta anzi (blamente per ammonir noi ftefli , che 
vi dubbiati) procedere con prudenza , fenza effer 
sì amerai) di dire ,- o peniate, che in tutto noi 
diamo nel legno, e che in niun punto di buon 
governo noi non abbiamo giammai mancato . 


CAPITOLO III. 




; pei difgkfti che fono nella Compagnia* 



XJefta è una ma Hi ma verificata, che noialtri 
_S. Uomini non conofciamo per ordinariole co- 
le da loro flette, ma bensì dagli effetti , che nc 
figlienti: noi ci governiamo dai fentimenti , e da 
ciò che di loro è mani fedo, la noflra cognizione 
*efla foddisfaua delle ior caufe . Quando la cam- 
pana deli' orologlio non Tuona le ore a tempo , 
o che l'indice non le inoltra fecondo che batto- 
no, noi fubito facciam giudicio, che dentro dell 
crologlio vi (la qualche cola di guafto, o di rot- 
ato /Lo Aedo dico del pollo dell* ammalato , del 
.calore* , e à! altri cattivi accidenti che da tali ef- 
fetti s’intende, e vienfi in congettura, che nello 
flomaco, e nelle vene vi fieno degli umori cru- 
di, e maligni. Parimenti molte volte mi fon po- 
llo a' confiderare da dove fien proceduti , e pro- 
cedano ogni giorno tanti difgufli, come da alcu* 
ni anni in qua s 5 è veduto nella Compagnia , in 
cui feorgevafi unto contento, cd unione sì gran- 
de 


de fra tutti 5 che pareva che folle urt Paràdifd ifr 
terra. Secondo il mio penderò unga pei certo * 
che un mal si notab.Ie non venga altrimenti dai 
Superiori, che fon Ar\ji di Dio, e pieni di tanta 
dolcezza, che per (fifa fi pecca piuttofio, clic pel? 
troppo rigore Pimenti io poCo credo * che lafe 
caufa di qutfio male fia T imperfezione de 1 fuddt- 
tif perchè dato il cafn che in tutte le patti sì ri- 
trovino Uomini imperfetti, e che vi fi pollano fine* 
fcolar ambizioni ffgyete, che Cagionano turbolen- 
ze y nondimeno tifano, che nel principio v'eranc? 
parimenti d^gli uor/iini imperfetti , come al pro- 
fetate. E inquanto ai difgufti , non fon già alcu- 
ni fedamente di condizion ordinaria, Che nerice- 
vino, ma altjcsì molti de*" più virtuofi , i quali 
per quanto fi può vedere, non pretendono * nè ve- 
runa cofa defideianio. Dio buono/ da' dove dun- 
que procedono quefii difgufii? c.ò non è già pe£ 
mancamento delle cole fttctffarie, che in farina y 
ed in malattia fono Coti molta carità difpen&te a' 
tutti. I travagli* e le fatiche fon più moderate pet 
efiervi ora più pevfone, che nel principio. Le co- 
modità fon ora piu grandi * che giammai fieno' 
Ilare , e per il fine principale che noi abbiamo 
quando prendiamo quefta manieta di vita * eh* è 
d’ attender a Dio, e falvar 1* ani me rioffre > la co* 
modi là non manca ad alcuno . Ora fra i ben» * 
e; grazie di Dio, qual cofa v’è, che più punga y 
c travaglia? Io confiderò,* che ficcome la Com- 
pagnia è ancora novella , iuccedef a’ noi quello j 
che d’ordingrio fu ol avvenire ar piccioli bambini 
quando fono malati, che ricercati dalle lof ffìa* 
dii ove fra il lor male* o della feda,* cintilo ito*' 
maca, eglino, oon fan far altra colà, che piagne* 

* re e 
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Zm Z n v n f akra t,fpondcre '• Così pii- 
Jnerm fa no , altri vegliamo , e fentiamo ben il 

Z U n' m 2 ^ p0 ®* m d ' re * nè dichiarare qual 
Jia s ne da dove proceda. Inquanto a me , fio eran 

fofpctro , eh’ effetti così perniziofi non provengati a 
^ al tra parte, dhe da aIcuni f(g[ *. 

nel governo vengon comincili: che l’origine delle 
che .provi.™, nafte da que^ 'tene- 
primi tir,, e difenili dei noftro governo (iav| ; n , 
finuaro qualche dilordinc , da ™i „„ re 

Cgucnze nc ufultano * Vediamo un poco di 
grazia fe quello lìa un mancamento di giuftizia 
per non effer le Cariche doniate , e cLparrite 
a* mglnt,, ed ai pm capaci, anzi ai più arditi 

ancore h^ abhiap eglino mille man' 
camenri, o poco, o mente di buone parti . Se è 
errot d, „n ì? „ , g C a„ivi , e co W «"eì , d! 

che P Ue 15 potrebbero dir molte cofe , Se q Ue ft 0 

II# pc*feguirato, e maltrattato alcun, per, 
one dabbene, dico alcune e non molte, ftèm->n 
camcnro di ricompenfe , e ffo.gni.ionVde'^ 
delle quali non avvene alcuna in quella Congre- * 
gazione , come diradi qui approdò. Se è Tchf il 
governo 0. fcudu» ft’ a c 

tì, fìe !rf path pcr ,utt0 11 Corpo, che lo rende 

che non 11 *°' ’ i* trcman L te di P aura i & maniera 
che non v e alcuno, che confidar fl polla nel fuo 

confratello per umore di non etere feoperto , ed 

acculato, accio a fpefe altrui poffa egli acquiftar 

le buone graz.e de* Superiori , e principalmenS 

del General dell’ Ordine . Confiderà fequeftomal 

Bon viene da quello, ch C il Generale c tre , o 

quattro io «ufcheduna Provincia, hanno fra le lo? 

maoi tutto il governo, knu farge parte agli al- 

tri 
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che ficn nella Chiefa . Veggafi parimenti , fe il 
noftro Fondatore, o i primi Generali abbian pre- 
ferirla quella forma, o fe flmil trattamento conten- 
tar polla veruno. Che fi gettino un poco gli oc- 
chi fopra il noftro Padre Generale, eh* è oggidì/ 
che si confidcri , s* egli abbia niente proccurato d*’ 
eftender l’autorità fua con eccelli ; e fe nel prin- 
cipio della fua Carica abbia egli punto difpregia- 
to i Vccchj , fcrivendo lor lettere con maniera 
fccca , e come con difpregio, eh’ è un grand'er- 
rore per molte ragioni. Io m’accorgo bene^ che 
quelle particolarità fono di poca confeguenza , 
nondimeno i piccioli rufcelli , e fino le gocciole 
d' acqua , che cadono dal Cielo, riempiono f in- 
grommo, e gonfiano i gran ‘fiumi. Dei piccioli 
difgufti, quando fon ordinar} e frequenti, forma- 
fi un mar d’ amarezze . Io non dico altre cofe più 
particolari, attcfocchè tanto di quello eh' 'è fiato* 
dettò, quanto di quello eh* è per dirli, qui predò 
più minutamente fe ne tratterà. Solamente io pre- 
tendo provar in quello punto, che nel noftro go- 
verno vi polfan efler caufc della difunione, che vi 
vediamo, e dei difgufii, che vi proviamo. 


N altro indicio fi cava, che il noftro governo 


non fia niente ben regolato , dalle frequenti 
turbolènze, c confufioni, che in quelli anni per 
dìfavventura fi fon vedute nella Compagnia , le 
quali inficine fono fiate occafione in parte dc’gcan- 
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di, e lunghi ckYpfàcéri. Non dirò còs* alcuna del- 
le cofc feg rece, che pur fono in gran numero ; 
perchè ciò faria contro la carità, e contro la pru- 
denza ancora cel farle fapcre a chi non ne ha 
notizia: nernmen proporrò altre , che chiamo leg- 
giere, non per cfler in fc flette pìcciole , ma pèt^ 
eflcr di perfone batte , c di poca confiderazione • 
Non è parimenti mio pcnficro di parlar di tutte 
le Provincie , non fapcndo quello vi fia pattato 3 
è* quando ancora io ben lo fapcffi, nop vorrei im- 
barazzarmi in una Scrittura cosi lunga. Da quello 
che qui fi dirà, fi potrà intender il retto; c dalle 
iodate, come dice il pròvcibio, conofter il Leo- 
ne. La prima oqcafione di rivolta e confufione 
fu per caufa del primo Provinciale dMndaluzia ^ 
che fu mandato a Roma dal noftro Padre Gene- 
rale nel principio del/fuò Generalato . Queft’ uò- 
mo era in tutto, e per tutto niente 1 atro a quefla 
carità: in cohdufionc quei, che là conofcevàno, 
hanno fémpre temuto i mali, che nefonofeguiti: 
Quello. inconveniente è' per Ordinàrio attaccato # 
ed unito alle elezioni fatte da un uotno'folo, ò 
da poche perfone fenz* averne avuto alaina prece- 
dente informazione . Pcravventuta egli era flato 
approvato dall* Affittente , il qual egli fuccedeva 
nella carica di Provinciale , e col quale avea egli 
contratto una ftretta amicizia » il che è foggetto 
agli affetti, ed agl’ inganni» Ora fend* avvenuto , 
che i più gravi Padri 'della Provincia non vollero 
approvar le fùe operazioni, e portamenti , egli li 
accusò, c feoperfe al Padre Generale; , 'e li fece 
bandir tutti, e tra quelli qualcheduno de* Provin- 
ciali preccdcnti,‘e tutti d* una mano , c d* una 
Claffe i più gravi, e i migliori delia Provincia 
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Quello non è già tèrmine di buon govèrno il té* 
her per criminale» chi non approva ciò, che fa il 
Superiore: e che parimente ancora s’abbia a tener 
per difunione» che tino noti voglia direi che ciò, 
che è nero, ila bianco: perche la Verità, elavir» 
, tù devono apparire fovra tutte 1* altre cofe : c da 
quello fi può intenderei è congietturare il difpia- 
cere, che cagionò quella rifoluzione in tutti quei , 
che n’ebbero notizia* Poco dopò intravenhe a Sa- 
iamanca una certa . differenza tra il Rettore, ed un 
Padre vecchio nell’ Ordine, qualora (lato Provin- 
ciale* del qual fu sì grande il difpiàcerei che lo 
induffe a fcrivere una Ietterà fenza fottoferizione 
al Rettore , con tal libertà, ch’egli pareva attac- 
car in parte la fua discendenza ( termine molto 
lontano dalla noRra profeflione , è da petfonafpl- 
rituale ) per PocCafione i che he potè dar il Ret- 
tore non fi fa altra cofa , fe non <chc per moiri 
anni egli ha avvutò gran credito in quella Pro- 
vincia, ed è perfona molto ben conofciuta per ef- 
fe! dotata di gran prudenza * ma che Cotto titolo 
di fpiritbale tien mailime molto llraVaganti » Pare 
a quella forta di.perfone , che tutto, quello , che 
dii s'immaginaho fi polla, e debbafi efeguir fenza 
punto confiderai: la difièrehza* die è tra lafpecu- 
lazione, e la praticai dal che avvenne, che ‘Ino- 
ltro Padre Generale fece prender quello buon Pa- 
dre vecchio, e più d’uu'anno lo tenne prigione . 
Quella rifoluzione riempì di fdeguo l’animo di 
molti, e particolarmente di quei della Provincia, 
nella quale ciò era fucceffo , e di quella in parti- 
colare, pèreh’ egli v*era tenuto in buon predica- 
memo , e vi avea moiri amici ^ come parimenti 

ancor la rifoluzion di Roma fu trovata molto ri- 
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gorofai danno, ed Inconveniente, al quale finog* 
gidi non è fiato rimediato.* al contrario j gl* im- 
brogli, i rumori^ e le confufioni di quefia Pro- 
vincia ogni giorno da poi fon andate creìccndo 
perche il nofiro Padre Generale prendendo corag- 
gio dall* efecuzionei eh* era fiata fatta nelle due 
Provincie delle fue ordinanze fopra i due cafi qui 
di /opra barrati , ed eden do ajutato dal fuo natu- 
rale ì dal favore di Papa Gregorio XIII. il che 
cagionò grand* inconveniente, egli fi rifolverced 7 
urtar tutti i Padri vecchi di quefià Provincia di 
Toledo. Egli principiò dai Padri di quefia Cafa; 
Tutto il /oggetto*, ch’egli prefe non fu altro, che 
per aver elfi ammonito il Provinciale di qualch’ 
errore un poco troppo liberamente* dove ìch* egli 
defiderò di vendicarli per quefia ftrada, come fc* 
ce bandendo l’uno da quefia Provincia, c l’altro 
da quefia Cafa; il che non gli riufeì niente be- 
ne, pofeia che uno era proietto dal Cardinal Qui- 
roga, avvertito di tutto ciò che vipafrava, cdell’ 
intenzione del noftro Eadre ; L’altro fe ne venne 
in Cartiglia ( fc di già è noto ciò che gli avven- 
ne per ifirada ) ov’egli fi uni con altri malcon- 
tenti, che ridufTcro la Compagnia a tal punto > che 
per pacificarli f u neceflario di farlo kettore di Se- 
govia per tutto il tempo , che gli folle piaciuto, 
ed in fine di reftituirlo a quefia Provincia, ed a 
quefia Cafa, ov’ egli morì fenza già mai ricono- 
icer.ne. in vita, ne in morte il fuoerrore, giudi--^ 
c andò fi fenz alcun dubbio innocente , oltre ciò , 

1 elezione del Padre .Antonio Marcon Provinciale 
di quefia Provincia, fu uno de* più grandi errori, 
che già hiai nella Compagnia fi coiti me creile; ro * 
Eìa egli Provinciale di Cartiglia, ed allora fitto»' 
c * b 2 Vava 
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vav.a ’acfùfoto all'Tnquifizione per cffcrfi intromef» 
'io in cofe , che toccavano al Santo Officio, il che 
non pafsò così fegretameoee , che fc n’ebbe noti, 
zia. Pct'ifchtfar il pericolo', che gli fovraftava , 
Aj rifóluto dì cambiarlo -di Provincia , ed ono- 
rarlo della carica di Provinciale, (nel che ben fi 
vede , che quelle perfone arcano poca conofcen- 
za degli umori Spagnuoli , afficurandofi fu ’i fa- 
;vor di Roma, dhe pur l»r fervi di niente) il che 
effi fecero con tanta rifoluzione , c con tanta ft« 
‘gre rezza, che perfona nonne feppe col* alcuna , 
fin che noi lo vedeflimo entrar nella Gaia, tanto 
temevano , che quella rifoluzione : farebbe' trovata 
peffithai'e che, fe eglino vi davano niente di tem- 
fò, farebbe impedita. Dal che ne fegui , cbe fù 
fatto prigione quello Padre, e tre altri; l’un de’ 
qtìali‘ fu quello Rettore di Salamanca, nel che egli 

A. Al' nlrt ri al* iinmini onlo-ir» tretnrlt^ne 


Che OffelO i avea, uiwy uuu- 

Va, e faftidiofa , e tanto più fu fentita ,; fendo fia- 
ta procurata, a quello fi diceva, da. quei'medefi- 
tìii della Compagnia, nel qual fatto eran parteci- 
pi i due Padri mal contenti; il prigionier di Sa- 
lamancà, e lq fcacoiato di Toledo "j Óra quel , 
che di vantaggio fi dee confiderar in quello fatto, i 
è , che quei di Roma hanno talmente foftenura 
fempre l'elezion viziofa del Padre Marcone, che 
fe qualcheduno lor contraddiceva, erti , còme tanti 
Leoni, fe gli fcagliavano addofloj ed ancorché éf| 
lì non fodero altro, che vermi di terra ; nondi: 
meno fono il nome del Padre Generale è con 
quello prete (lo fi facevart lecito di maneggiar , $ 
di girar tuc*c le cofe di fua autorità.- Non, oliane 
v *> •** * V ‘ * ‘ * * te 
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it tutti queftidifgufti ; quelli gettando, cd’aggiuri- 
gendo legna fui fuoco, che ardeva, ed arde tut- 
tavia, e privandoli della compaflione, eh’ eglinò 
avrebbero avuta fc fi foffero riconosciuti 3 ne fe- 
gui un’altra contufione la maggior ditutte, menr 
tre che, oltre quello era pattato, per vendicar di 
vantaggio il lor furore, ebbero ricorfo al Re, 
cd al Papa con lor memoriali; co* quali diedero 
tal* informazione del difordinc, eh 5 etti dicevano 3 
effer nel nofiro governo, che fu rifolto di far 
vifitar la Compagnia da perfona di fuori via.- e. 
per quefi* effetto nc fu fatta una Bolla, e fu chia. 

» mato a Madrid il Padre Vifitatorc, ch’era il piu 
grand’affronto, ch’egli ricever potette,. Nel che 
fu grandemente necettario ì’ajuto di Dio, e de- 
gli uomini per tagliar la firada a i mali , che 
quello difegno fi tirava dietro. Il più grand’in- 
conveniente era, che i malcontenti tenevano di 
già per debole, e fiacco il poter del Generale ; . 
e s’effi venivano a perder il rifpetto, lo po- 
tevano infamare in molte cofe. Che dirò del* 
le rivoluzioni cagionate dal Dottor Albreo i 
si per caufa delle fue male qualità , che per , - 
non averlo ammetto alla profeflione , per- 
chè col tempo mitigar fi potevano ? Ma il go* 
verno, che di sì lontano vien maneggiato, ti- 
ra a fe quelli inconvenienti , che gli anni intie- 
ri fc nc partano in repliche, ed il cattivo o~ 
dor continua , tale , come fu quello di queftd 
perfonaggio, che, tra mole* altre cofe fendo nella 
Campagnia , fece P Avvocato in Corte , ed in al- 
tri luoghi con i più alti prezzi, e falarij , che 
fanno di bifogno per contentare i più difficili, c 
i più delicati Avvocaci: e fe ne cfd alla fine • 
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cori tutto quello * chi egli volle partacene* edatu; 
cor fi dice» che rubbò alla Campagnia . La con- 
fufione del Padre Enriquez venne da una caufa 
leggiera, di alcune parole, ch’io non (o 
ch'egli diffe nella profeflione di due de’noftri, 
che non fe ne dovean tanto rifentire , nè farne 
càfo il Padre Generale, di quefie baje le n’è far* 
toqntal cumulo, e catafta, che noi oggidì ve- 
diamo, che la Compagnia è sforzata di far ciò, 
ch’ella ha fatto con il grande ftrepito, e rumore, 
che nVè feguito tant’anni fono nel Configlio del 
Re, al‘ Sant'Officio, ed avanti al Papa; ed io 
rili do a credere, che fe vi fi foffe proceduto coq 
piu carità, e diferetezza, lo fcandalo non faria 
pattato tanto avanti. Ma non fi può, che difficile' 
niente rimediar agli errori pattati. Qual cobi fece 
il Padre Bartolommeo di Orzilla, ed in qual la-' 
bcrinto mis’egli la Compagnia per tanti anni, 
ora in abito di fecolare, ora d’Ecclefiaftico cori 
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gran feguito di fcrvitori per mendicar danari al 
Re or fiióri della Compagnia, or dentro? Vaglia 
il vero queft'era un uomo di buon maneggio , 
e civile, ma nelle fue operazioni molto lontano, 
dal noftfo Iftituto. Io credo, che à tutto ciò nel 
bel principiò fi potea tagliar la firada, fe V am- ‘ 
bizione d' alcuni non gli avelie fatta fpalla con 
informazioni in fuo favore. Che diremo turi del 
libro intitolato De ratione ftudiorum , col mezzo 
del quale il noftrò Padre Generale nel ‘ principio 
del fuo Generalato pretefe dar ordini oon fola- 
mente circa la polizia delle nofire feuole, ma / 
porvi ancor una regola di dott rina pe r tutti? Per- 
che ficcome egli vedeva;, che laiihertà delle opi- 
nioni s'iniroduceva grandemente tra i noftri, gli 
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parvé , che con quefto mézzo fi poteva prevenir 
il male, che feguir poneva. Il zelo poteva ettec 
buono; ma quefto era ben un maneggio il più 
nuovo, di che s’abbia già mai fentiio parlare in 
qual fi veglia Congregazione . E’ cofa molto dif- 
ficile il voler render gli animi > e gli (piriti fog* 
gerti, e quefto tanto più, che de* quattro, che 
per ; tal* effetto erano flati eletti, tre n’ erano poco 
a propofito. Quello, che ne feguì fu, fhe le 
Provincie n* ebbero rifentimento, P Inquifizione 
vi s’interpofe, e proibì il libro* Non ottante ciò 
Poftinazione pafsò molto più avanti, dal che in- 
tervennero cofe indegne di perfone sì prudenti, 
che parimenti non devono effer polle in ifcritto . 
Ed il tutto fu per mancamento di fapere , e di 
prudenza a conofcere, e difcerncrc gli fpiriti del- 
le perfone dotte, e com* eglino fono difficili da 
effer dominati, principalmente con tali ttrade . 
Cosi la libertà d’aver opinioni, nonoftanre tutto 
quefto, è reftata a noi, ed è tuttavia in vigore. 
D’onde fon venute tante difpute, e contenzioni, 
che noi abbiamo coi Padri Dominicani , i quali 
noi dobbiamo più tofto riconofcere per Precet- 
tori? lo non lafcierò di confettare , che quefti 
Padri avrebbero ben potuto moderare un poco il 
lor rigore del quale, a dir il vero, i noftri n* 
avean dato lor qualch’occafionc, ma il tutto fi 
poteva feufare. lo non voglio più far menzione 
di tutte quefte differenze, che pur fono ftate gran- 
di •• dirò/folo, che per P occafione d* un libro 
compoflo dal Padre Luigi Molina fopra la Grazia > ed 
il libero arbitrio, quefti Padri s’ alterarono gran* 
/demente, ebbero ricorfo alP Inquifizione, e poi 
* Roma, ove pende tuttavia la lite, e trattali 
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cori gran. Contrailo , éd oftinazionc 1 . E quando 
poi ne remeremo vittoriofi, il che però è dub» 
biofo, avrà Tempre coRato molte migliaja di feu- 
di, fenza mettervi r inquietudine, e *1 travaglio 
di molti anni. Mi ricordo, che un perfonaggio, 
ch’avea gran pratica di qucfti affari, configliò i 
noRri a tempo, e luogo a non dover imbarcarti 
ó impegnarti troppo in queflo negozio, per tema 
di ciò, che n’è Teguito. Ma quefl’avvifò non 
fece; njente di propósto, perchè il Generale vi fi 
trovava di già immerfo per caufa della proitteffa* 
ch’egli avea data di far iftampar quefto libro, c 
che i giovanetti in Ifpagna facevano il tutto fa- 
cile, La difgrazia volle in fine, che tanto l’Af- 
liReme in Roma, che '1 Provincia! di CaRiglia, 
per le man de’ quali il tutto patìfava, erano per- 
sone fenza lettere, portati a quefti Carichi da 
gente della medefima qualità.* dal che è feguito 
ciò che s’ha veduto, e fuccederà ogni giorno,; 
mentre che perfonc ardite , e fuperiort fenza let- 
tere s’intrometteranno negli affari. Lafcio da par-;! 
te ciò che é del Padre Alfonfo Sanche?, che fon 
cofe da farci arroflire: e quello, che tocca al; 
Padre Giofcffo Acofta per non mi diffonder di' 
vantaggio: non già perchè gl’ intorbidamenti, e* 
confufioni non vi fieno Rate memorabili. Ag-^' 
giungerò folamentc, che l’ultima turbolenza, e 
confufione, nella qual* ora ci troviamo, è la piùl 
importante, * faflidiofa di tutte, 11 noflro Padre 
* Generale volle! mortificare , ed abbaffare u» certo 
primieramente a Napoli, e poi in Ifpa- 
-informazioni, ch’egli n’avea avute: ma 
. > flitrao Padre intorbidò così bene il negozio con , 
Pajuto, e favore, ch’egli nelle Corti di Spagna, 
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e di Roma avèà, ché fece cacciar divérfì Padri 
da Vagliadolid, facendo ancora dar gravi peni-' 
tenze a molti altri. La Tragedia qui non fi fer- 
mò , anzi fotto praefta, che *1 noftro Padre Ge- 
nerale non conofceva le perfone , e ch’egli era 
ingannato. Sua Santità gli comandò d’andarfené 
in Ifpagna per farvi la fua vi (ita , che è il piùr 
grand’affronto, che a noi far fi potdTe. Io non 
tratto, fe farebbe conveniente, che 1 Padre Ge- 
nerale vificafle in propria perfona, il che paiteb- 
be molto efpedientc** ma che, a contemplazione# 
cd a requifizionc d’un uomo folo, cbev’l Padre 
Generale avelie fatto ufdr di Vagliadolid, fofs’ 
egli in contracambio fatto ufeir di Roma, é un 
tiro, che ci dee dar grand’ammirazione, cd in- 
ficine qualche documento, ed iftiUzione . I fud- 
detti quattro Provinciali di Spagna, ed i Procu- 
ratori fi ritrovarono fubito in Roma per darogn* 
impedimento a quefto negozio . Non Tappiamo 
ciò, che ne feguirà. Dio per fua grazia incatn- 
' mini il rutto a glotia fua. Senza dubbio le con- 
fufioni di qucfti anni fono fiate grandi, e fre- 
quenti , Come ciò fi vede da quanto è fiato nar- 
rato i e ben mofirano , che in un tal governo vi 
fieno punti da effer riformati é 
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Dilla fine azi$ne dei Noviz. 

N On v*è cofa nella Compagnia, della quale i 
noftri abbiano miglior opinione, che dell’ 
Educazione de’ Novizi. Ma, fecondo il miopen- 
fiero, io non fon niente di quefto parere, non 
credendo^ che vi fia cofa, nella quale fi erri 
’ * " ‘ / raag- 
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maggiormcoté, è cfiè fia piu tofana <fa ogni ra* 
l'ione. Ed ancorché il danno» che ne viene, noti 
fia di molta contrazione , importa però , che 
quefti principi fieno fermi, e faldi, da dove tutto 
il refto dipende » Non v’ha dubbio alcuno , che 
quelli della Compagnia allevano, e fi nodrifco- 
no *da faldati per dover andar per le pubbliche 
Piazze , Cafe , Ofpitali , e vivere nel mezzo fra 
le genti da guerra, eretici , ed infedeli Perciò 
non c niente a propofito di nodrirli tanto ritira* 
ci, c riferrati, come fe foffero Certofini, che non 
vedono giammai alcuno , nemmen ancora fon veduti 
da quei del medefimo ordine » In qual guifa di 
grazia affuefar potranfi al caldo, al freddo, an- 
dar a piedi , e fappcrtar cattivi tempi quei, che 
nel lor ardore $’ accomunano alla delicatezza, ed 
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a tante comodità, che noi Tappiamo? Quanti Por-' 
ci s* ammazzano per ben trattarli? Qual eletta fi 
fa de* frutti per tutte je Ragioni dell anno per ri- 
crearli ì fonie farà poffibile , che infenfibilmeote 
non vengan nodriti fpiriti amici del ripofo , e ni- 
ellici del travaglio, come pur s’ è fperimentato in 
molti di efifi? Io però non fon di parere, ch’eglino 
fieno miferabilmente trattati , e maffime nelle in» 
firmità loro. E’ il dovere » eh* elfi non reftino de- 
fraudati del buon governo delle lor Cafe , e che 
in fanirà, quanto per lor vivèr, e veftimento fia 
lor provveduto con liberalità: ma la delicatezza 
in quefi' età, ed in qaefti tempi è Tempre danno- 
fa. Sopra tutto grandi errori fon quelli ,' che fi 
commettono in aljevar i Novizj in £afe feparate, 
che noi chiamiamo Cafe d* Approvazione , fendo 
verificato, che quella forte di Cafe fono di nuo- 
va introduzione molto lontana da quello , che *1 
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poRro Fondatore ha Inficiato per difogno, c che i 
per quanto egli ha vifluto , fimili Càfe non fono 
Rate fondate; per il contrario s’è detto nel primo 
Capitolo delPefame propoRo a quelli, che doman- 
dano d’entrare nella Compagnia ; h^jufmodi do* 
tnus frobationis velut mtmbra fint Collegiorum ; 
Che tali Cafe d’approvazione fiano come membri 
de* Collegj , c nientedimeno egli è certo, che la 
Cafa nuova di Villarejo , che è Rara fondata a 
Madrid, non è membro, nè come membro d* al- 
cun Collegio, Ch’cfifì dunque dicano in qual co- 
fa elle fono unite , fia nel governo, fia nell* en- 
trata , fia nella fabbrica , che è nei tutto molto 
feparato. Se qualchedun dice, che la Cofiitpzio- 
ne dichiara , che qucRc Cafe pollano aver cntra- A 
ra; io rifpondo, che queRo non e per far dimo- 
ra , o abitazione feparata , anzi per dTer unita > 
come è la Saeriftia , o la Libraria. Di maniera 
che quefte Cafe fono non folamence oltre , mà 
ancora contro le CoRituzioni, che è una ragioni 
molto gagliarda, anche per quelli , eh’ hanno qué- 
flo fenfo, che alcuna cofa non debba efier altera- 
ta in quella parte , che è eflenziale dell’ IRituto * 
c eh* ogni giorno fi reclamerà fopra di ciò. Vi 
ha un’ altra ragione di gran pefo , che è > che 
rutte le Religioni hanno fperimentato, c provano 
ogni giorno gl’inconvenienti, che fuccedono nell* 
allevar i Novizi nc’ Conventi : nondimeno tutte 
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fen^a eccettuarne alcuna, ve li nodrifeono, c non 
ve n’ è alcuna , eh* abbia fceuito il noftro cam- 
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mino, o modo di fare . Che fe pur qualcheduna 
l'ha voluto affaggiarc, alla fine l’ha lafciato, ed 
ha feguiro il contrario. Per terza ragione, cuna 
gran prudenza dì Rabilire le cofe di maniera ta- 
le 5 
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ìe, che quelli , che fono nella Compagnia , {qr~ 
Vono, e travagliano a proporzione della fpefa; 
eh* efllri Fanno, acciò che quelli, che muojono> 
c ne fortifeono, ò vanno alle Indie, non vi la- 
nciano per loro fpefa, e per lor poco fervizio qual- 
che danno: attefochè per caufa di quelli partico- 
làri , e per altre cagioni fi creano i debiti , che 
ci incomodano. E ficcome quello ha piu forza * 
cella Compagnia , per cfler il tempo delle appro- 
vazioni più lungo , e lunghifflmo quello della ■ 
Profcrtìone, parimente fi dee procurare, che, s* erti 
fanno della fpefa, debbano travagliare a propor- 
zione. É cosi fi praticava al tempo del noftrò 
Padre Ignazio , che diceva , che in quello modo 
fi dovea vivere • La quarta ragion è , che per 
•mancamento di fervizio fi moltiplica; grandemen- * 
te il numero de* Religiofi laici, che è un .danno 
affai gnve : cd in gran parte vi fi potrebbe im- 
pedire, fe i fervizj donzellici follerò folevati dall* 
ajiito de* Novizj: ma di quello danno 1 ne farà 
trattato altrove particolarmente ; La quinta ragio- 
ne è, che con quella maniera di nodrimento non 
celiano compite le provaziorii ferme nel quarto 
càpo dell’ efame , come di fcrvir agli Ofpitali j 
«ridar in pellegrinaggio, far i fervizj della Cafa, 
che A tralafciano, ovvero > fe fi fanno, è per for- 
ma, c come per còrépliriiento ; Ove fi ritrovano 
cinquanta Novizj, come di grazia vi poffon effer 
Offici per tutti nel particolare ì Ma ancora non 
- fcaftà, ch’eglino fiano in cosi gran numero, men. 
tre che in oltre vi fi ticn ancora buon numero 
di vecchi Coadiutori temporali per gli Officj di 
maggior travaglio. Dirà alcuno, che, fe *1 tra- 
vaglio noti vien grandemente moderato, i Novi- 
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2] s* ammaleranno, ovverfene morranno. A qu<£ 
‘fio rifpondo, che prima d' entrar nella Compagnia 
erano mal fani. Ma qual cofa diminuifee mag- 
giormente la fanità, che 1 troppo ozio, e la trop- 
pa delicatezza? Ed in fatti più ne muojono pct 
quefta ctufa: oflervo aneoia, che la maggior par- 
te delle noftre infirmiti vengono più cofto dal 
troppo mangiare , che dal travagì ««tre , ed affati^- 
carfi, il che io chiamo l’aver troppo riguardo al 
poco efucìzio corporale , che fi fi. La fefta ra- 
gione è , perche le noftre vittù devono più tofto 
confiftere in pratica, che in fpeculazione : voglio 
dire, che per aver l’umiltà è molto 1 più a prepo- 
sto rumiliarfi, che far atri fpecuiàovi Copta l' u- 
miltà. Per accrefccre , ed aumentar la carità bx« 
fogna farla , ed cfercitafla veifo gl* infermi . Per 
acqui ftar pazienza fon nccèffarj i Travagli , de* 
quali vi è oggidì cosi poca conio dita , e d< efTer<- 
ci zio in una vita C031 ritirata , com’ è quella , 
nella quale al prefente fon nodeiti , ed allevati i 
Novizj. E fe ben fi dice, che gli efercizj corpo- 
rali , ne’ quali fon occupati , fon molto conve- 
nienti; farebbe meglio d’aggiunger loro, che do-, 
ve fiero rapezzar i ior abiti, apparecchiar un dif- 
nare , e governar utia oefiia , cofc eh* pofi^onq 
ftrvir fin che l’un vive , ed in quatta maniera 
fparagnerebbero le grandi fpefe , clic fi fanno in 
fervidi tutto il tempo di vita loro per non aver 
giammai imparato acf efin uomini . Per ultima ra- 
gione, nel principio della Compagnia ogni’ uno fi 
governava al modo de’ Novizj, e nella maniera, 
che fi dirà qui a ba fio; ed oggidì Tappiamo molr 
to bene, che i Novizj con tante contemplazioni, 
e ritirate non diventano migliori di quelli , eh* 
' -v erano 
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èrano allori che fi facevano le probazioni ai fcr- 
viz) domeftici , alle peregrinazioni , ed agli ofpi* 
tali. E* vero, che *1 fervor di quel tempo ferviva 
molto a renderli più perfetti ; Da quello fi può 
giudicar* che quello non c la caufa principale* 
ina che al principio i Novizj non fono incanì 
minati; il che mi fà effer di quello parete* che 
1! prova fle un'altra volta verfo alcuni di tirarli 
fuori di quelle Cafe fcparate, per metterli, e nò- 
drirli nc" G»llegj, come ciò già fi pratica con* 
forme alle Coftituzioni* e veder sveglino fareb- 
bero tanto profitto* quanto quei* che fono nelle 
Cafe a parte, per poter poi Far elezione di quel- 
lo* che folle trovato più fpedithte; Per quell* ef- 
fetto quando le cofe fi ftabilirono fu ordinato* 
che non folarriente gli fiudenti, ma ancora i lai- 
ci vi farebbero innalzati* e tra tanto al fio d’un 
pòco di tempo vi fi conobbero notabili inconve- 
nienti d’alcuni, de 5 quali' io ho avuta qualche 
conofeenza; Perciò, dopo quello ripofo* t noti fii 
più poffibile rimetterli alla fatica, ed al travaglio/ 
ed à qucftò fu rifoluto* che i laici non farebbe^ 
ro piu provati in quella maniera- Potrebb* effer* 
che la mèdefima cofa foffe di qualche dàhno agli 
fiudenti, della quale 1* uomo iion fe ne ji>oteffe 
avtder cosi pretto; Quello c, perche s'affaggiavÀ 
ciò, che fu fatto al principio: io non voglio* 
che fi prenda error in qucfto; anzi fi dovrèbbe 
ufar vna.gran prudenza, *ffin di poter elègger con 
vmilta ciò* che fi crovalìe migliotei 
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Degli Studenti • . 
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I O parimenti confiderò, che molti errori nota* 
bili fono negli ftudj della Compagnia * In pri- 
mo luogo ragionerò degli fiudj di Umanità , poi 
delle Arti , e della Teologia. I Precettori bau 
prefo affuoco d'infeghai: le lettele d* Umanità oc* 
principali luoghi di SpagnaJ( impirefa à dir il ve- 
ro di gtandiffìma confiderazione ) affinché là tes- 
tiera età de* piccioli fanciulli s* incafnminaffe in 
ogni forte di virtù , e di divozione j còm* anco- 
ra , acciò inori fi lafciaffe trafportar a i viz j ne* 
fuoi primi anni • Tuttavia in ciò fi ritrovano gran 
difficoltà , par non effer quei della hofira dazio- 
né Spagnuola inclinati a quelli fiudj } maflìme 
che per cadrà di mancamento r che noi d’ ordina* 
rio abbiamo di Buoni Maeftri , quei *, che niente 
fanno, e che niente voglion fapere* leggono ogni 
giorno per due i o tre anni > il eh* è il pròprio 
degli ignoranti » ingegnano a i lor uditòri delle 
improprietà * c barbarifmi * Cb’ effi dipoi Uop pof* 
fon già mai (cordarti, non riicn che ') frefto, che 
in lor s’imprime in quefta tetterà età. Moti v'ha 
dubbio alcuno * eh* oggidì fi fa meno di latino 
in Ifpagrià , Che don fi faceva già cinquine* anni 
fono* Io credo, e lo tengo ancor per ficuro, che 

1* uno de’ principali capi di quefip piale 

la Compagnia ha prefo la 
fiudj . Che fe '1 mondo inteàdcflTe^b^ 
che ne fegue da quello mezzo , io 
niente, che per decreto universale le 
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te ci farebbero , come' di già altre volte n*è flato 
fatto qualche motivo . Or vediamo fé qucfto fa- 
rebbe un buon governo , che fra 1* altre occupa- 
zioni fofle a noi petmeflo d* infegnare a i rap- 
pezzatoti, fotte colore» ch’cfli fono gente da be- 
ne; c che cesi efsi infegnaffero la virtù a* loro 
fcolari. La Compagnia non è la prima Religio- 
ne» che di quefto fl ila incaricata • In quella cji 
S* Benedetto i Monafterj erano fcuole pubbliche 
d* oncftà , iiccome fl legge n Ma io credo bene, 
che, ficcome qntfti Padri ne fono, flati privati r ' 
o che eglino racdcflmi le hanno lafciate , il me- 
definio farà delle noftre, tanto è, fenz* alcun dub* 
filo, carico incoici abile; perchè, ficcome i Col-' 
legi fon grandemente moltiplicati , non è poflibk 
le di provvederne a tutù . Anticamente i Precet- 
tori focolari di Gramaùca » ficcom’ effi impiega- 
vano tutta la vita loro in queft* efercizio , e pro- 
fctfiqot , gli uni ne fapevano i precetti , gli altri 
erano Poeti , ed altri aveano molta erudizione ; 
tra i noflri a pena ve n* è uno , che d i qucfto 
fappia alcuna cofa, e i fecolari dal vederli occu- 
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pati npà fl danno a quefie feienze , e profcftics 
ni. Queft* è la cagione, che, fe fl p.rcfenta qual- 
che ntcUjfui, difficilmente fi trova in Ifpagna chi 
fappia quattro parole Latine . Per ovviare a queft*j 
inconvenienti fl fon inventati alcuni mezzi nella 
Compagnia. L’uno è flato di face de* Seminari 
dVUmanità; ma io non fo ft ciò può riufeite ^ 
perche gli fludcnti in qucfto s* occupano molto, 
Icggiermd|tf j;géttando d’ordinario gli occhi Ics 
ro fu le éariche de* Predicatori , e per queft' ef- 
fetto da^ÌM| totalmente agli ftudj della Teclogiai 
Scolastica. A qucfto vi fi potrebbe applicar que- 
: L " > - fio à. 
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fio rimèdio, che i Collegj di Teologia non fof- 

fcro in sì gran numero , c che follerò onorati 
quei, che fanno proferitone di buone lettere, per- 
chè, come fi vede , che quei , che manco ne 
fanno, fono più (limati , cd innalzati alle cari- 
che , gli altri lanciano quella firada per feguir 
quella deli 4 ignoranza , eh* effi vedono effer in 
maggior credito. Quello è un punto de’ più dif- 
ficili, che vi fieno di regolar così bene quelli 
fiudj, che vi fi faccia il fuo debito fenza nuoce- 
re all’ altre feienze , e profeflioni , delle quali la 
Compagnia fe n’è incaricata. Gli ftudj più prin- 
cipali , e rilevanti fi trattano con maggior giudi- 
zio , e con più cura , ancorché ’l numero di quei , 
che vi s'avanzano, fia picciolo, in comparazio- 
ne di tanti buoni fpiriti, ch’entrano nella Com- 
pagnia , col favor della quale effi ftudiano con 
gran quiete, e tranquilliti. La cagione deve pro- 
cedere dal mancamento dei luoghi , ne’ quali fi 
posano efercitar gli fcolari della Compagnia , ed 
ancora dal poco fondamento, che fi fa nelle let- 
tere umane. Lo (ludio fcolaflico è fc eco, e non 
per tutto il tempo della vita; e come quei , che 
vi fi danno non intendono i Santi Padri , e che 
non hanno le lingue per entrar nei fegreti della 
Scrittura Sacra, efiì s’ impiegano a far de* fermo- 
ni , over fi danno in preda all’ozio. Negli fiudj 
v’è un altro inconveniente, cioè la poca unione; 
ciafcheduno vuol feguir la fua ftrada, e fe alcun 
ve n* efee con onore, egli ne prende vantaggio » 
nel quale fi cfprimentano ogni giorno due incon- 
venienti . 11 primo è , che in due punti contrarj 
niente s* avanza , perchè ciò , che 1’ un dice , 
l’altro lo nega; ciò che l’un tien per vero, l* 
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altro lo foftien. per falfo : in che la dottrina de* 
noftri è limile alla tela di Penelope , nella quale 
ciò, che v'era teffuco il giorno, la notte età 
disfatto. Il fecondo è, che in corfo di pochi an- 
ni il tutto fi cambia , non Solamente le opinio* 
ni, ma ancor il modo di parlare ; di tal forte * 
che al fine di fei anni gli uni niente intendono 
gli altri . In fatti tanto quei * eh * hnn lanciato lei 
fcuole, e che dopo vi fon ritornati, quanto quei# 
che r hanno continuate, non intendono parimene 
ti quei, che vengono da un altro Collegio, oy* 
elfi hanno ftudiato, e letto qualche corfo di Teò* v 
logia d’un de* noftri . Sopra ciò alcuni fon di 
parere, che, per ifchifar ogni forca d’inconvo* 
niente , farebbe unico rimedio V adeguare a i giof 
vaneui, cosi Filofofi, come Teologi, un Autore# 
eh’ cflfi efplicar doveffero a i Ior difcepoli fenza 
poter tralasciarlo, o per il meno fin a tanto fof- 
fje ft^to efpofto, e letto alcuni anni. Qui voglio 
^ addup le ragioni , che vi fono per doverlo fare , 
perchè quefta c.un de* punti più importanti l' in* 
camminar i noftri ftudj, come fi deve* La prima 
di tutte è , che con quefta ftrada i noftri s’ uni- 
ranno in una dottrina fola , ed uniforme, cofa 
di grandiffima importanza, per levar affatto le di- 
scordie» c le fazioni , cofa , che di già’ è princi- 
piata, poiché nella Teologia cfli feguoqo S. Tom- 
mafo, ficcome in una Coftituzione.é flato ordi- 
: nato, al che ancora più fi è affretto per il De- 
creto della quinta Congregazione r e per il libro 
De rfitione fiudiornm , E non bafta, che ciafche- 
ffnno procuri di tirar Sàn Tommafo fecondo la 
r fua opinione, in che s* impiega gran parte di*fa- 
.f ere ( ifechc è un altro nuovo male , oltre il 
• " • gran r * 
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gfan numero dì queftiofìi , eli* oggìdi -fi difputa* 
no, delle quali non $’ era udito ragionarne al 
tempo di S. Tommafo ) ma farà forza dì pafiac 
più avanti» e procurar d* unirli j fe ciò fi può, 
adeguando loro un Interprete di San Tommafo » 
dal quale col lor giudizio particolare efTì non do- 
vranno giammai in neffuna maniera allontanarli. 
La feconda ragione è, che quella Brada è afficii- 
rata , c battuta , fenza che fi fia foggetto a tra- 
boccare nelle novità, le quali alle volte fon pre- 
giudiziali, e di gran pericolo, fendo che per et 
fer gli fpiriti defiderofi di fegnalarfi , efsi tempre* 
cercano nuovi fentieri, ne’ quali fi perderebbero» 
fe non fi levaffe lor affatto quella libertà di dire 
o penfare, che te cofc foffero lor proprie, e nuo- 
ve i altrimenti , che fi riguardi un poco alle al- 
larme, che ci fon date per quell’ effetto, ed agli 
affronti, ch’ogni giorno ci vengon fatti* La ter-* 
za ragion è , che gli fendenti , oltre eh’ eglino 
feguiranno con quello mezzo una dottrina flcu- 
ra, c frequentata da molta gente, efsi molto più 
fapranno, e con maggior fondamento, poiché d* 
ordinario colui , eh* infogna fa molto pili di quel- 
lo , che comincia a leggere , flccome ancora elfo 
confiderà meglio le cole , e le unifee Lune coll* 
altre, che è tutta la quinta effenza della Teolo- 
gia fcolallica» anzi il miglior fondamento di tut- 
te le arti . La quarta ragion è , che con quella 
firada le opinioni , che pareranno buone s' intro- 
durranno con gran dolcezza, come ancora fi ten- 
deranno belle nel mezzo delle violenze , che fi 
fono fpcrimentate nel principio di ciò, che è de! 
libro De ritiene Jiudiorum , e che ogni giorno 
a’ cfprimeGtano nella fua efecuzionc •• perchè una 
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roveti una. ragione per. difenderle» e foftenta^le, 
ed un altro ne troverà un’ altra , là dove ora 1 un 
disfa ciò» che l’altro ha fatto, lenza tener luogo 
di mezzo » Ed io offervo efler oggidì molte opi- 
nioni in vigore, le quali anticamente erano tenu- 
Ce per Inlfe, erronee, e ftravagami. La quinta ra- 
gion è, che con quello mezzo doppiamente fi 
leggerebbe di quello ora fi fa: Je parti della 
Somma di San Tommafo fi potrebbero finir- in 
quatte* anni, come fi defideta, e precorrere il nu- 
mero de'ie quefitoni , che ’l Libro De rationc 
ftuàiorum sdegna a ciafchedun Lettore? altrimen- 
ti ciò è .impoffibile colla maniera, cojtfa quale 
oggi jì fon trattate . Così ancora col medefimo 
fhezgo fi fuggirebbe, di dettate, il che nuoce alla 
faaità degli auditori , che divengono ammalati 
dal tanto fcrivere , e fi fparagnerebbe la fpefa de- 
gli fcriuori, e -de’ porti per far portar i loro fcrit- 
«i , non v’eflendo. alcuno, che per lo meno non 
ne abbia. pct empirne. un Coffano; e con quello 
mezzo la proprietà s’ introduce infcofibilmente tra 
di noi. Ed il tempo, ;che vien pollo nello fcri- 
vere , O copiare, fi potrebbe meglio impiegare in 
legger gli Autori, col qual mezzo effi diventéreb- 
t«ro pii» dotti , : che- cogli feruti, che lor da mae- 
ilri fon dettati. La fella ragion è, che i maellri 
manco travaglio avrebbero, e farebbero più dotti, 
mentre che ’L tempo, eh’ elfi impiegano oggidì in 
metter inficine le lor lezioni» e fcriverle* :lo po- 
trebbero impiegare in ifcritti . più rilevati della 
Scrittura Sacra* e di erudizioo Ecdcfiaftica •• ed 
in progrelfo di tempo elfi . potrebbero!: per lo me- 
no occuparli in quello nelle ore oziofe, - ed in 
- ’— n * maniera bandirebbero la barbarie» eh’ og* 
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jfcìdi regrta comunemente ini lfpagna. La fcttittìl 
ragion e, che s' intenderebbero alcuni Autori , an-^ 
corchè fi ftudiafle in diverfi luoghi, e Provincia 
che quelli, eh’ oggidì ftudiano, è ch'hanno per 
l’ avanti ftudiato venti, e treni* anni * vedrebbero 
trattate le medefime opinioni coi medefimi termi- 
ni , Senza che ogni giorno s' inventafferò nuové 
queftioni* e tra le vecchie delle nuove, e ma- 
niere Stravaganti di parlare * che laSciano gli fpirfe 
ti in una troppo gran libertà, e non le unifconò 
ad una medefima dottrina. L'ottava ragion è * 
che Te bene pei quCfta Rrada lé altre Religioni fi 
fieno molto ben unite , ficcomc quei dell' Ordine / 
di San Domenico nella dottrina di San Tomma* 
fo, quelli- di S. Francefco in quella di Scoto, c 
i Carmelitani in quella di Bracarne, etti nondi- 
meno hanno fperimenrato nel principio le diffi- 
coltà, nelle quali ora noi ei troviamo, e non ri» 
trovarono miglior, nè più opportuno rimedio 
che di affegnar un Autore, dal quale partir non 
fi potette 5 il che erti eseguirono nel principio 
con molto più rigore di quell» di oggidì, tutta» 
via elfi lor permettono di dettare i loro ferirti* 
con cundizione di non fi partir dall* Autore, ebr 
efifi hanno abbracciato . V ultima ragion è , che fé 
bene le Cattedre, che Sodo fiate iftiruite 'ittllé 
Univerfitadl, come di San Tommafo^ di Duran-» 
do, e dì Scoto # fieno Senza dubbio ferme * e ftà* 
bili re, affinchè ì Maeftri, e Profeffori leggetele* 
Solamente quefti Autori perischifar le firavaganze $ 
Che allora fi vedevano principiare ; e per le quali 
effi erano travagliaci * coni* oggidì noi fiamo: v 4 
è nondimeno una Coftiiuzton amica nell* Uni- 
vcjrfità di Salamanca, che proibisce affata di doti 
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citar gli Autori, ficcome Io rapporta Antonio d; 
JsJcbrifTa in una delle fue repctizioni. E la con- 
fusone degli ferini, ch’ora noi Tediamo deve 
' incitar a far quefta Coftituzione , col cui mez- 
zo fi ha avuto pcnficro d’impedir quello male. 
Finalmente il Re D. Filippo Secondo, dopo mol- 
te confulte e pareri, ordinò, che i Lettori dell* 
Efcuriale dovettero, dettare a i loro . auditori dal 
libro, e non di memoria: e così intendo che è 
eflervaco . 
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CAPITOLO VII. 

De' Coadiutóri temporali , 
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N On v’è alcuna cofa, nella quale fi veda, 
che *1. governo manchi ne’ principi di pru* 
denza, che in quello punto de* Coadiutori tem- 
porali,. che la Compagnia tiene non come fratel- 
li, ma Solamente come Coadiutori laici di fono 
da putti gli altri. Scodo che quelli Coadiutori, 
fecondo le noflre Coftituzioni , erano fondati 
full 1 umiltà, dovevano portar l’abito de’ Secolari, 
e giammai . ammetti a i voti folenni; al contrario 
fi potevano rimediare in qualunque tempo, che 
fotte, come parimenti quelli, che jerano flati ri- 
mandati, fi potevano maritare. Stame ciò oggidì 
fi vede, che non v’è alcuna Religione , nella 
quale quefta tal forte di gente fia p\u elevata, ed 
innalzata, che nella noftra , poiché nell* abito ef- 
fi non fon punto differenti dagli altri.* così c 
fiata già alcuni anni fono alterata quefta Coftitu- 
zione; ma io non fo con qual autorità. Oltre 
ciò il lor trattamento è il medcfimo di quello 
degli alui, etiam migliore» per cfler in lor poter 
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il vieto, ed il vefiito. Nella convenzione, nel- 
le recreazioni, ed in tutto il retto etti vanno del 
pari con tutti y il che fi potrebbe levare, fendo 
che ciò non è fedamente una egualità , ma tt 
bene un gran difordine, ed eccetto. Il più gran 
male, che n’è feguito è , che etti fi fono gran- 
demente moltiplicati in quetta Provincia , ritro- 
vandoli da i Cataloghi , che di cinquecento qua- 
ranti», che noi fiatilo, ducento trenta ne fono 
Coadiutori temporali. Che fe a quello numero 
noi aggiungiamo i giovani, ed altri pretendenti, 
etti patteranno il 'numero di trecento. In quello 
v’è un grand' inconveniente per la fpefa, che è 1 
grande; perchè ficcom 1 etti lavorano, etti mangia- 
no, e bevono parimenti, cd ancora confumano 
molti abiti: ed io petto attìcurare, che due Coa« 
dimori mangiano, c fanno altrettanta fpefa, che 
tre degli altri, c per quetta caufa crefeono i de* 
bici, e non v’è di che pagare: tra tanto i luo- 
ghi fon occupati , e non fc nc può nutrire, nè 
ricever degli altri. Ora io fo bene , che tra que- 
lli Coadiutori ve ne fono de* buoni, ma per or- 
dinario poco capaci, d’ un naturale grotto, come 
quei, che fon levati o dalla bottega, o dall’ara- 
tro, e da altri luoghi poco onorati , il che è, 
che li ritiene nel lor debito. Oltre ciò ficcome 
per caufa de’loro officj etti frequentano d’andar 
per mezzo il popolazzo, parimenti etti facilmente 
(ì fecolarizzeranno; e quando ancora elfi non fa- 
cettero cofa alcuna contro la regola, etti nondi- 
meno col lor grotto procedere ofeurano la buona 
riputazione delia Compagnia • E perchè fi vedono 
vettiti dello ttettò abito, di che fon vediti gli al- 
tri ( dalla moftra fi fa giudicio di tutta ia pezza 
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del panno ) con quello a poco a poco fi perde 
il credito, che è una delle più preziofe gioje, 
che noi polliamo avere. Le caufe di quello di- 
ffidine fon quelle, che Seguono* !La prima c, l* 
cducazion de* Novizj , perchè come elfi non fer- 
vono, è forza di moltiplicare i Coadiutori laici, 
e* gli fiudenti fon nodriti fenza effer occupati, 
che c roccafionc , ch’eglino efeono dagli flud/ 
molto altieri, e Superbi. Alla fine mentre che fon 
nodriti, molti tra di loro potrebbero tener qual- 
cb’ Officio, col quale (eleverebbero, i più bei /pi- 
riti , quali per ordinario fono in picciol numero, 
ed in quella maniera clìì diventeriano piu umili, 
com’ancora i fratelli laici farebbero trattati più 
dolcemente. Ed c cofa certa, che noi al prefente 
non li vediamo avanzarli niente ' nella virtù, nè 
^ineno nelle lettere. Quando non fodero innalza- 
ti di quella manieri, i Sacerdoti potrebbero tener . 
qualche officio, ficcome fi fa nelle altre Religio- 
ni , almeno per aver qualche occupazione, ed 
acciò eh* dii non efeano cosi fpefTo fuori diCafa, 
maffime vedendoli , che tutti non fon atti a con- 
tinuar i loro fiudj, nè hanno di continuo ogni 
giorno di che trattare coi fecolari. La feconda 
ragion* è, che per ordinario i fratelli laici fon 
poco amici della fatica, sì perchè effi fi fiancano 
facilmente, com’ancora per non effervi cofa, eh’ 
effi pollano pretendere , e che per altra parte 
fon fempre trattati del medefimo modo, o che $* 
affaticano, o che ftiano in ripofo.* e per caufa di 
ciò gli Officj s’ accrescono, e fi duplicano, ed 
ancora ciò non bafta, come fi è verificato,, per- 
chè uno, che afpiri a qualche cofa, più s’affati- \ 
*ca, che due, o tre di quelli fecolari. Stante ciò 
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10 mi maraviglio» che noi non tentiamo dì far 

11 noftro profitto di qucfte cofc, che T altre Rei!-' 
gioni han fatto, cd ordinato in qucfto cafo per 
allcgerirfi . La terza ragion è il gran numero d* 
Officj, de* quali i Superiori caricano le cafc, vo«» 
lendo avere de* marangoni , de* muratori , de* fattori » 
de lavandieri, e de’ fornari , a che altri aggiun- 
gono greggi, e raandre di beftic, lavoratori, e 
grani per feminare. Ed il pretefto, eh* effi hanno 
e, che per quefta ftrada fi fa un gran rifparmio! 
perchè un montone ci dà il vitto, ed il veftito; 
non v*c cofa, che venga più notata, cd oflcrva- 
ta , del danaro, ch’ogni giorno, ovvero ogni fet- 
timana fi mette fuori per il falario , e provvigione 
degli operarj di fuori via. Ma io ho toccato col 
dito ( il tutto ben confiderato ) che ciò che li 
può fare per perfone laiche, cofta molto meno: 
ed oltre l*efpcrienza ciò fi prova con un efempio 
particolare. In quefta Cafa di Toledp ogn'annt) 
fi mangiano quattrocento mine, o moggia di fer- 
mento; per cuocer il pane alla Cafa fanno di bi- * 
fogno un fornarc, ed un garzone, che ogn’annò 

: coftano centocinquanta ducati, e di legna ve nc 
va per feffanta, non v* emendo giorno, che non 
va fe ne confumi per due reali, oltre che fi con* 
fumano gli iftromenti, e coftano qualche cofa, 
come ancora in qucfto s’occupa una parte della 
Cafa. Ora qui di fopra io dico con qual mezzo 
fi può impedire quefta fpefa fuperflua, fe ciò non 
c, che fi fervi d* un fornaro ftraniero ? il che 
non cofteià il quarto. In fiac tutte le Religioni 
han lafciato quefta pratica, c maneggio, fino le ^ 
medefime Monache, che fendo femmine, erano 
per confeguenza più atte in quefti affari, fon* 
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(late fòrzatc di ricórrere a i fornati ftranieri. H 
quando fl rifparmierà qualche cofa, o molco,’ co- 
me ben fi può fare con quello mezzo,* il gran 
numero de’ fratelli laici, che d’altra parte ven- 
gono, fi potrà diminuire: perchè ordinariamente 
in dieci anni efiì $* invecchiano, e s’indcbolifco- 
jio, ónde s’è sforzato di nutrirli venti, o frent* 
anni fcoza eh* elfi apportino poco, o nienrc 4* 
utilità; di maniera che per i* occafione di ciafcu» 
na fornaria fi moltiplicano a quello contro ; tre, 
o quattro fratelli laici. Ed io credo, che in mol- 
le Religioni fi cominciò da quella pratica; ma il 
tempo, eh* è Un gran maeftro, infegnò loro, che 
1’ utile non era sì grande, nè meno di tanta du- 
rata, anzi, quel che è più, quello gran numero 
ogni giorno s* aumentava maggiormente per eau- 
fa di quelli, che diventavano . vecchi, o che in 
fine diventavano lalfi dalla fatica , o che diventa- 
vano da niente , e per ramo recavano inutili, 
overo oziofi, non fendo buoni fe non per far 
delle confufioni , e turbolenze , come in molte 
occafioni $’ è veduto. Perchè fe bene i Sacerdoti 
s* invecchiano, elfi nondimeno fanno qualche co* 
fa , quando non forte altro che la Merta, ed udir 
le confclfiani . V* è ancora un altro inconvenien- 
te in una si gran moltitudine, in quello, eh’ elfi 
l’un P altro fi fan coraggio» ed animo a far del- 
le artemblee, monipolj , e pratiche fegrerc, il che 
diverfe volte è avvenuto . Può effer , eh’ io tu’ in- 
ganni, ma io intendo, che da quella cagione, 
come dalla più debole, la Compagnia deve co- 
minciar a corromperli , ed in fatti, fi vedono 
ogni giorno , e fi vedranno mille feandali gran- 
di, e dannofi a tutti r arte fo che quella gente ha 
~ nelle 
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nelle mani il credito, la riputazione c la buona 
fama degli altri . Per tanto io farei di parere , 
che tralafciate tutte 1* altre cofc, a quello s’ ap- 
portale qualche rimedio, riducendo fopra tutto 
quefta gente ad 'un numero certo, come allot- 
tava, o decima parre*, c che a quell* effetto fi Ic- 
vaflcro tutti gli Officj, e maneggi per fervuti fo- 
lamente de* norizj , Audenti , e Sacerdoti , anzi 
Anche di molti fecolari ftranicri, 

% 

* ♦ 

CAP. Vili. 

¥ 

Be' beni t em fornii. 

N On fi può concludere ciò , ch’afpetta ai Coa- 
diutori, che in un medefimo tempo non fi 
tratti ancor de’ beni, ed entrate de’Collcgi, in 
che v’è un nvovo male, qual fcuopre un gran 
difordine nel noftro governo, in che la perfona 
' s’inganna, fenza confidcrar, che i noflri debiti 
pallivi fon molto grandi, ed arrivati a tal fegno, 
che in quella Provincia folaracnte elfi pattano 
cento, e cinquanta mila ducati. Ora ciò, che 
poi confi gl limo Agli altri, ed a che parimenti 
noi li obblighiamo, cioè, che elfi fl mifurino, e 
che non ifpendino più di quello hanno, io non 
fo per qual cagione noi non T offerviamo! in que- 
fta Cafa . Quando V entrati era molto picciola 
noi vivevamo fenza indebitarci, ed oggidì, che i V 
beni fon aumentati , fenz* aver riguardo a! gran 
•numero di quelli, che fi ricevono, i debiti fon J 
si grandi, che ci opprimono. Perciò hi fogna per 
forza confeffarc, che nel governo di quelli beni 
vi fono de* mali coperti,- de* quali dcfidcro notare 
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alcune caute . La prima è, che noi tentiamo ittié-s 

defimi modi di ferrar ia noftra entrata, che tengo- 
no gli altri ordini diReligioncr perchè il feminare* 
il mietere» il vendemiarc, far i vini ,c limili altri ma- 
neggi molto fan canicole fono fiati levati» annullati 
affatto . La feconda ragion c , che no? fpcndiamo tuoi' 
to negli abiti» che fono di panno nero , mentre 
che dopo il più grande fino, al piu picciolo fi prov- 
‘ vede comunemente a ciafchcduno di ciò che gli 
fa di bifogno, come parimenti di carta per iteri» 
vere,* d’ inchioftro , e di danari per far viaggi; 
ove v’c non fo che di proprio , che i particolari 
fi slargano molto più. di quello farebbero, fe egli* 
no fi provvcdeflfcro del lor proprio , e quefto co* 
fiume e fenz' alcun dubbio fantiflìmo: ma io nod 
fo s’cffi lo potran continuar lungo tempo, veden* 
do, ch’egli fi rilafcia a poco a poco . La terza 
ragion è, il gran numero de* fratelli laici, i qua» 
li com’efli hanno la carica del vivere, e del ve» 
Aito, quell? » che amano a fpendere > confumana 
P entrata inconfideratamente , del qual danno io 
ne dò la caufa al Noviziato : fendo che com’ cfTJ 
vedono una si grande fpefa , c Temono il rumo* 
re di tante condotte, effi fi governano né più ^ 
nè meno come fe fodero figliuoli di gran Cafa* 
ta, che non fi pigliano penderò d* alcuna cofa . 
La quarta ragion e, che, quando gli uni edifica» 
no, e gli altri diftruggono * vien fatto un gran 
guafio* Il governo de* Superiori è affoluto, ed in» 
dipendente, almeno da i fuoi fudditi : cufcun v* 
entra con la fila intenzione differente degli altri * 
un pianta, l’altra cava, un fa delle maffarizic> l* 
altro le porca via, ed in ciò fi confumano gran 
forame di danari. La quinta ragion è, che invia* 
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/aprebbe immaginare: nelle fpefe comuni vi ci va 
fi gran quantità di danari # che un Provinciale 
gii. fon pochi meli , ha detto in una Congrega- 
zione Prc w * sciale , aver fatto il pariimcnto della 
fpefa^ fatta in un anno foto per la fua Provincia , 
e eh ella fi trovò afccndcr a più di tre mila Du- 
cati , cofa che par incredibile , fendo che a que» 
fio conto in tutta la Compagnia le fole fpefe co- 
muni di ciafcun anno, come de' porti di lettere, 
e di Proce/fi , afetnderiano a più di cinquanta 
mila Ducati. La fella ragion è, che i conti non 
lì rendono coli diligentemente, ne con tanta chia- 
rezza, come di ragion fl dovria: e fe bene folle- 
rò refi diligentemente, fc’i Rettore, o il Provin- 
ciale vi vanno di cattivo piede , e/II peto pollon 
far paffar di gran fomme di danari. La fettima ra- 
gion è, che i beni temporali fono per ordinario 
nei potere de’ fratelli laici, quali fenza dubbio non 
fone cosi ficuri , nè fpirituali , come farabbe nc- ^ 
ceffario. Mi fovviene d’aver letto, che P Ordine 
di Granroome non ha prefo fine , nè s* è perdu- 
to, die per aver lafeiaxa Pamminiftrazionc de* be- 
ni temporali nelle mani de i Religiofl laici . E 
che San Domenico , avendo voluto fare il mede- 
fimo nel fuo Ordine, non ne potè venir a fine, 
feudo che i Definitori, mo/fi da quello efempio* 
mutarono parere : ed io non fo ciò che polliamo 
fpciare, o attendere, tenendo, come facciamo, la 
medefima traccia, e Pifìefa firada. A quello ma- - 
le il rimedio farebbe di far il contrario in tutti i 
ponti accennati qui di { opra 2 e v ma/fime , che i 
fratelli laici non avellerò il maneggio , o Pammi- 
nifirazione de’ beni temporali , quando ciò non 
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fofie, che per ifminuire il numero; Nel Collegio 
d’ Alcali, un di quelli fratelli m’ affìcurò* che per 
Va fabbricò ch’cffi bannoimraprefa , fei Coadiu- 
cori temporali fon occupati nella fola amrainiftra- 
xione dell* entrata i il ebe è un gran male ; Que* 
fio farebbe parimenti un molto buon penficro, che 
fi ditoinuififero le fpefe per i vedimene! , e ch’ef- 
fi fodero rappezzati per muovere le genti a com- 
paffione ; ed in quella maniera V uomo fi muo- 
verebbe a darci ajuc*,. poiché abito povero di- 
manda elcmofina da fc flcffo * in luogo , che *1 
ben vedilo dà ad intendere, che non ha alcuna 
toeceffità ; c che le clemofine farebbero meglio ini- j 
piegate verta i poveri vergogno*** c decaduti* ov-* 
vero agli Ofpitali* Cofi non fi faprebbe immagi- 
nare ciò che ci i'cappa, e fogge di mano per que- 
llo mezzo, c che è impiegato in altra parte. Ora 
fe bene alcuni giudicano^ che farebbe bene * che 
la Compagni^ s’applicaflè a'ftminargrani, a pian* 
tar vigne, ed a guardar* e nodrirc greggi* man- 
dre di badie, io nondimeno bo avanti agli oc- 
chi quella confiderazioiK * che fiecomé i gentili- 
uomini, che non poffono affaticar*! , G gettano, 
per ingegnarli di ritrovarci rimedio , ne* travagli 
dell* Alchimia, e dell’ Aftrclogia* ovver fi danno 
ad inventar roacchioe* ed ingegni/ quivi Pifteffo . 
per appunto fanno quelli* che per mancamento di - 
fpiriro, di religione, ed col umiltà* col cui mtz- 
20 farebbe portata affezione al noflro Ordine* e 
ci farebbe largamente donato , fi perdono a cer- 
car de’ mezzi ffravaganti. Ma farà meglio di trat- 
tar quefio punto prima* che di pafiar più oltre. 
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Delle fattorie , é maneggi di Villa* 

N Oi nbbiamo poché cofe ben idabilite nel no- 
ftro governo, la maggior parte coofidonoia 
opinioni; un dice una cofa, 1* alno ii contrario : 
fe in qualche punto i pareri roti differenti > fono 
principalmente nel fatto delle fattorie , fenza che 
per quello fi ha creduto effer badante il Decreto 
della quinta Congregazione, col quale ai i notiti 
fon totalmente proibite quelle fattorie * cosi non. 
v’è alcun dubbio, ch’elle fiano accompagnate da 
tre mali, che feufar non fi pedono. Il primo e il 
pericolo, nel qual corrono quelli, che le maneg- 
giano per la converfazione , e pratica delle don- 
ne, c per il frequentar ogni forte di gente poco 
ritenuta, o diffoluta: maffime enervandoli , che i 
grandi, e gravi errori fono alla fine pubblicati* e 
difcopcrti, ancorché diano celati per qualche tem- 
po. Il fecondo c> che in ciò melte perfone fono 
impiegate, le quali occupano ancorai, luoghi, ove 
fi nodrifeono fcolarr, ed altri * che s’ affaticano » 
Il terzo è, che nel mezzo di tante condotte, greg- 
gi, e mandre di muli , e Buoi, Io fpirico de ncr- 
ftri diventa poco umile, e fpi rituale ; cosi ordina- 
riamente 1* interior va dclP ideilo palio , che 1 ede- 
riore: e gli firanieri vedendo una tal economia» 
altra cofa non fi poffon perfuaderc , fe non che ì 
. tutto ci abbonda; il che è cosi vero, che ? la fola 
Cafa di Villarejo ha empito rutto quedo Rcgnodi 
quefta opinione, che noi abbiamo gran beni: e 
non bada per levar via, c cancellar affatto quelt. 
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opinione di diré» che qucfta Caia fia ridótta ad 

Una cftrema miferia, poiché la quantità grande de* 
Buoi» e de* muli » con tanti greggi > c raandre di 
beftiami grò®, e minuti fono tcftimonj in con- 
traria, Veramente gli utili hanno ad effer ben gran- 
di per ricompenfarc, c contrapcfare qflcfti mali. 
Ma di grazia vediamo fc l’utile v’è così grande. 
Quelli » che maggiormente, e più d* ogn’ altro $* 
affaticano in prender la difefa di quefia fattoria, 
o maffaiia, fono i. fratelli laici: perchè colà , ov* 
eflfì regnano , e comandano ( almeno col! fi può 
fofpctrare'C eflfì vi cuoprono con ’ gran cura Terro- 
re alla fin dell* anno ; nondimeno Pefpetienza, che 
futile non v’è così grande , come effi danno ad 
Intendere, dee aver il fuo luogo , c rimaner di 
fopra. Poiché le Cafc di Villarcjo , di Cuenza, 
di Belniontc, di Nuete, e di Alcalà fi fono rovi- 
nate per quefta" firada fenza. poter rimetterfl in piai 
di, nè ajutatfi, non ofiante le grandi entrate, eh* 
elle godono, e buon numero di ragioni di legit» 
cima, che aveano raccolte , le quali alcuni tea di 
loro hanno contornate . Dall* altra parte dii dico- 
no, che a Maurieia le cofc van bene per il mez- 
zo della maneggio, e traffico della feta : ma fo~ 
pra dò non fi mettono in conto i mali davanti 
accennati • Veramente tifi non fi feufano niente 
bene , come parimenti ancora P utile noti vi può 
effer eosì grande, poich’eglino non fi mantengo» 
no, che d’ impresiti • Ora io de fiderò folameote 
trattare de* grani, vini , greggi, e mandrie de* be- 
ftiami, che fonone mafleric, fartorie , e maneggi 
più universali. Plinio dice, che l’ercdirà di gran- 
de fpefa non è utile, nè profittevole . E chi può 
negare » che quelle truffane non fieno di grandi 
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fpcfc 9 maffimc a i noftri, che n’hanno Cafe fta- 

bilice a quefto effetto ?. I Religioni, che perdono il 
tempo intorno a quefto , fanno fpefe ecceflive in 
abiti, viveri, e viaggi: perchè tra i lavoratori, i 
garzoni, e famigli mangiano quali al doppio de- 
gli altri. E’ un comun proverbio, che i beni de’ 
campi fon buoni folamentc per li lavoratori , per- 
di* effi mangiano poco, e s’affaticano affai , per- 
chè nel lor proprio fatto, ov’effi hanno gran cu- 
ra, s’affaticano parimenti i garzoni, le figliuole , 
e la moglie. Ora fe quelli, che 8 fervono di e- 
fatrori, e rifeuotitori, raccolgono d* ordinario mol- 
to poco, che farà dunque di quelli, che noahan 
niente di fparagno, c d’induftria per quefto? co- 
me per appunto tali fono i noftri. I Jeronimiti s’ 
affliggono, perch’effi non cavano utile della cul- 
tura de* campi; nondimeno effi la continuano per 
effervi di già accottimaci. Un Padre dcM* Ordine 
di San Domenico, che al tempo , che fi nodri- 
vano , e fi mantenevano nel fuo Convento greg- 
gi , e mandre d’animali m’ha aflicurato, che la 
carne lor coftava il doppio di (quello che f’avefr 
fero comperata alla Beccaria. Con un altro io fe* 
ci conto di ciò* ch’egli /pendette nelle Temenze, 
e trovammo, che in fine di fett’anni , che è il 
manco tempo, che sì può pigliare,, non v'era al- 
cun utile di reto , e pec la diminuzione effervi 
altrettanta perdita della vera forte principale. V*' 
è qualche guadagno a non pagar le Decime del- 
le noftre fatiche, ma ciò non* è riparo, nè dife* 
fa badante al danno manifefto, ed apparente, che 
vi fegue . Dall’altra* parte ( io non tengo già, 
che’l Privilegio, che noi abbiamo poffa afficu- 
car la cofcienza noftra ) mi vieti dcuo, eh* oggi- 
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dì fin in Roma Rcffa vengon affidi Editti, contro 
Hi noi. Che fe noi foflimo in picciol numero, 
io credo, che non vi fi parlerebbe più di Privi- 
legi®: e s’ altre Religioni 1* hanno confervatò, el- 
le parimenti fi fon gettate nel pericolo, V’è ben 
di vantaggio. Alcuni Coadiutori, per moftearfi 
grandi zelanti del bene temporale , fon paffaii > 
fecondo il proverbio, dal piede aila ttiànó, cioè 
da una condizion baffa, ed abbietta aduna più al- 
ta, ed elevata, ed han voluto far gli intendenti» 
e perfone di gran maneggi .• di quefta maniera 
eflfi ci hàn ridotti allo flrétto » avendo fatte gran- 
di fpefe in liti talmente , che a dir il vero, io 
non fo fe le mafiarie ci abbiano apportato utile» 

0 no. Quanto al particolat delle Vigne^iò Don 
ne poffo dir altra , cofa > fc non che quelli , che 
.collanove fanno il vino per quanto elfi procura* 
no di, dar ad intendere» lo vendono un terzo di 
vantaggio di quello fanno gli altri t e tra tanto 
noi non vi vediamo ricco alcuno per quella ftra- 
da, Oga’ un fi lamenta, che la maggior parte di 
quello, che fi raccoglie, è guaito per cagion de 

1 caldi grandi, il che è caufa, che di tre in tre 
anni i Vini fon femprc luglio cari: ma negli al- 
tri anni avvenire faranno affai molto più cari per 
le già accennate ragioni ; Per conclufione , quan- 
do non fofic tanto evidente, che le malfarle non 
fono di cosi grand’entrata, è più ficura cdfa per 
t>oi tra tanti pareri differenti , che i noftri s* ac- 
collino a quello, che è più conforme all’ iftltuto 
deila Compagnia, cioè alla modeftia, all’ umiltà, 
(ed alla quiete, e tranquillità , virtù tanto neceffa* 
rie alle noftre funzioni , e non foggette * nè fòc- 
topofle ad alcun danno. 
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Della Monarchia . 
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A Lia fine fiamo arrivati alla fontana de i tìd» 
ftri drfordini ; e degli Scontenti» che ogni 
giorno fperimemiàmo: fingularis fcruì defajìusfift 
tante, Secondo la mia opinióne » la Monarchia 
getta noi per terra» non per efler Monarchia » q la 
per noti efler ben temperata 9 e ben regolata * QdR- 
ito è un furiofo Cignale » che abbatte * atterra» e 
fracafla il tutto per dove egli paffa.* e fe beli pre- 
dò non è fermato » fion dobbiamo fpetar giam- 
mai ripofo alcuno. Il noftro Fondatore di buo- 
na memoria* nella forma del noftro Iftituto» e 
Vita, ch’egli prefemò a Papa Paolo Terzo Pan* 
no 1540. temperò quella Monatchu di tal ma- 
niera » che le cofe perpetue sì ftabililfero nella 
Còngregazion generale, 4 le ordinarie » e tempo» 
rali da tutti quelli, che fi trovaffero prefenti ove 
foflfe il Generale ; le une » e le altre a pluralità 
de* voti» e fuffragj. In quella» ch’egli ptefentò a 
Giulio Tento Panno ijjo* quèfto fecondo punto 
fu mutato ; di maniera » che nelle cofe temporali » 
che non fodero di troppo grand importanza » fi 
refterebbe alla libera difpofizione del Padre Ce- 
nciaie . E forfè avea egli fperimentato , alcuni in- 
convenienti , cb’ erano feguiti in aver legate le 
nfani al Padre Generale .. Ma egli non vedeva 
quelli» che dopo fon fuc ceduti dall’ aver gli la- 
rdato il governo così libero e e fé* egli gli avefle 
preveduti , io ho tanta ficUrtà della fua prudenza , 
e fanuià f che avrebbe egli ri iik do il governo nel 
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{$& flato pthnteo, come più Acoro, e libero da 
inconvenienti . Sono grati, qpcftionl tra i Filofoè 
fet fapcre qual genere di governo fia migliòre, o 
quello d’un tolo% q quello 4i molti >• per 1» una* 
e l'altra parte non mancano ragioni . Per lo go* 
verno d’uu folo,.cbe noi cbiamiamo Monarchia v 
fa grandemente la fetza* la qual e tlxrecta&ro. più 
grande,, quant’clla e più unita . Per quello de' 
molti fa la prudenza, perchè quattro vedono me* 
glio, che un folo, oltre che d’ordinario v’è mi» 
»or pnfllone » fendo più difficile a corromperai 
molti , che un folo, come ancora tutti non ven.» 
gono ad alterarli da affetto * che è la priocipal 
parte in tutto il governo .• ond’cflì concludona, 
che la, Kionarchia, o il governo d* un folo è il* 
miglior^,, purc^’cgU fi ferva del coofiglio diraoU| 
li oe’gramf^^vcé importami affari :• talmente che 
la determinazione dee dipendere da molte perfo? 
ne, poich'ella vince nell* integrità % e prudenza.; 
come 1* cfecuzione confitte in un fedo , perchè va 
è altrettanta più forza #. quant’ella è più. unica,' 
Conforme a qucfto, fc 1 Monarca , qualunque egli 
fi fia, non eccettuandone alcuno, vicn a far ri* 
foluzicne di qualche cofa di tua tetta, fenzaavec 
ricorio aì fuo Configlio, o contro il parere àc r 
Cuoi Configlieri, fendo motto da ciò, chegliavrà^ 
'detto il Favorito, eh* ha al fianco, o ch’egli ficf« 
fo la giudica così , io dico , che aoeorcbe la fiisp ; 
rifoluzionc fia buona , nondimeno « pcrttrfcgli ec- 
cede i termini del buon governo » efee dall* GAS* 
ciò d’ una Monarca, ed entra ne’ confini della 
Tirannia , dì che 1* ifiorio fon pient i di dove fi 
potrebbe cavar gran quantità d'efcfttpj , quali it* 
^aMfcio per eflcrne la ragion tatuo evidente: .. Pi- 
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generi, non deve procedere così iicenziofaraen-' 
te, come oggidì fa la nofira, nell* quale il po- 
ter , *d il comando è afiòluto \ ma ha bifognó . 
d’efler limitata in due modi. Il primo per via dì 
leggi, in ciò però, che fi può comprender fólto 
?! nome di legge. Il fecondo , per il configli® 
nelle cofe temporali, e particolari . Io dico dun- 
que, che T origine, e radice, dalla quale nafeo- 
iio tanti errori nel noftro governo con tanti dif- 
gufii » che di gii fono fiati notati, non è altro ; 
fecondo il «io parare * che di non eflfer queftà 
Monarchia ben temperata. Perche, fe ben le leg- 
gi, che noi abbiamo * fieno ccceifTive in numero; 
nondimeno il Padre Generale non fi ferve, nè A 
governa d’aleuta, fla nell’ accordar le propofizio- 
« ni, fia ad dar gli Offici; f c i Carichi , fla nel 
fondar Colleg/, con un’ infinita, d' altre cofc. Che 
a egli ha leggi può difpcnfar in tutte , o pocomc* 
no difpeofa medefimamente ih ciò, che al Confir 
glio appartiene. Ciò, che fe n’è detto; è à diri! 
Vero, ctfà lagrimevolc; Si vede, che in ciafcuni 
Provincia il tutto patta $ e*l tutto cammina , per» 
ehè il Provinciale, c due; o tre de* fiioi confiden- 
ti fcrivono; lenza fate fiima; nè coucro degli al- 
tri, ancorché migliori in ogni partito : RoMa è 
lontana, il Padre Generale non conofce le perfo* 
ne, nè le lor azioni, almeno in cucce le lor cir- 7 
eofianze, principal fondamento dfci giudicj . Quel- 
li di quefie parti, dicono, che t Roma l’uomo 
fi governa fecondò gli {affetti } mi non bifognsi 
niente hiaraviglutfcnc ; fcndoehè il nofttò gover-' 
ho è molto particolare. Ori come Volete voi di 
grazia > che tn governo particolare poflg cammi» 

D 3 fcar 

!.. ». ^ 


« 


Digltized by Goc 


v- 


y 


54 ' ‘ 

nar bene fenza la conofcenza di ciafchedunò , e 

delle file azioni? Inforza, che V uomo cafchi iq 
errori grandi, e gravi; e che per qpefta maniera 
le perfone fi difguQ£i$b , e che un governo così 
cieco cafchi, e venga in difptezzo * finalmente 
ruomo farà coftrctto di temperare , moderare , e 
fermar quella Monarchia; perchè è cofa chiara, 
e palefe, che diecimila uomini non fipoflonogo. 
vernar nel medefimo modo , che fe nc governe?* 
rebbe feicento, Delle famiglie particolari, quand' 
elle foa moltiplicate, fi formano i Villaggi, e de* 
Villaggi le Città. Ora come il numero è crefe-iu* 
to, il governo è cangiato-, e mutato, e dal do- 
meflico, che è molto particolare, e fenza legge, 
s’è formato il politico, che provvedeva fittamente 
al gcpprgle, e qpefto coq molte confiderazioni ; 
talmente cfys 43 quello, che ’1 noftro Fondatore ha 
governato la Compagnia d*un governo particola» 
re» c come farebbe un Padre di famiglia nella 
fua Cafa , fi pretende oggidì , non folamemc di 
Éar rifteffo , ma ancora di pattar più aVami . E - 
quel » che più importa è, che fopra cip che 
bupn 'Padre rimetteva alle Provincie per darvi 
buon ordine , vi fi vuoi provveder di così lonta- 
no: non bifogna però, che £aja Arano , fe n* ar- 
rivano tanti mali» e miferie tante . Per lo meno 
v* è poca foddisfazioqe tra i noflri, ed ogni gior- 
no i lamenti crefcono, e moltiplicano, il che mi 
dà ben ad intendere, che Sgoverno è pjen d’er- 
rori» e fuori di ragione. Ma degli inconvenien- 
ti, che da quefia maniera di governo fucrcdonoi 
■lo ne voglio far un altro Capitolo , affinchè *1 
lutto Meglio V intenda,. " - ^ ^ 
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C A P I T O L O XI, 


De' mali , che {accedono da qaefla ferma di 
* , , governo « . 


"E il /olo Padre Generale ufafle di quello go- 
verno,. e' Monarchia, vi fi, avrebbero, potuto 
almeno fopportar gl-incoavenieaci , eh e ancora non 
farebbero, si grandi; ma dell’ifteffa maaiera fi go- 
vernano i> Provinciali, e Superiori immediati ne* 
loro, .difetti, fendo affoluti, e.feaza che niuno 
ve li : pofia impedire, io intendo, e parla diquei, 
che fono fotto la lor foggezione, e comando*. 
Perchè fe bene tutti foffero d’ un medefimo pare- 
re, il Superiore può fare,, e fa prd roanamente il 
contrario, dal che ne fegupno per il primo male 
difgufti grandi. E qual foddisfazione vogliono, 
che fi abbia, fe quello i. che manco fa, fupera 
tutta la Comunità* che neceffariamente molto piu 
ne dee fapere ? per quella cagione io inetto il go- 
verno, che non dà alcuna foddisfazione, [nello 
fteffo . ordine, nel qual fi ritrova quello, che è 
pieno d* abufo. Ora si per certo,, cbL quefto, òuiv 
grande ftordimento . di fpirito in. vedere, che *1 
cieco voglia condor quello, che vede , onde nas- 
cono difgufti, e (prezzo verfo di chi- governa. 
Come fendo (limato arrogante*, ejfupetbo, con un* 
infinità di confusioni , turbolenze , c mormora-, 
zioni. Il fecondo mal è, che *1 governo? non può 
reggerli per una medefima forma. E’cpfa certa, 
ed infallibile., che un cprpo perpetuo, com’èuoa, 
Comunità, ricerca nn governo perpetuo, qual 
non può effer tale, nè uniforme, quahd’egii è 
' i D 4 ridot- 


t 


\ 


56 <i 

ridotto in una tetta fola, fon z’ altra dipendenza. 
Ogn’uoo fomenta il fuo parere, e non v’è perfo- 
na„ che comraddichi. Per quella, maniera cerio 
non vi /ara giammai niente di fermo: perchè ciò 
che gli uni fanno, gl* altri io disfano. Ora quel- 
lo,. che in ciò palla, è veramente lacrimevole. 
Se leggi vi fono, otfervafe non fono. Le leggi 
non fon per tutti; e ciafcuno fe le figura fecon- 
do.la fu a fantnfia, e non. v* c cafirgo alcuno per 
quello, eh* ha errato feguendo la fua opinione, e 
facendo torto quello s*è immaginato; come pari- 
menti non s'è giammai veduto caftigar alcuno 
per ral occafmnc. Il terzo mal è, che i più de- 
gni non fon promoffi alle cariche, come pur ciò 
lor fi deve, anzi quei, che fon di niuna confi- 
dcrazione. Per fagion fi dice > «he per meglio 
difporre, ed affinchè fi efeguifea, eh* è fiato ordi- 
nato di. ranco lontano , fia che 1’ uomo fi fia 
ben abbattuto, o no, non vi fon perfone , delle 
quali efli maggiormente fi guardino, chedi quel, 
li, che fopra gli altri fon eccellenti. Per lo con- 
trario effi fanno dò, che poffono per abbaflarli. 
TJn certo ha molto ben detto: lite vox tyranni 
tfl : QuicquiÀ excelfum efl , regno cedati Quefi’è 
il dir d’un Tiranno. Che tuttociò, che è innal- 
zato, deve cedere alla Maefià Reale. Il quarto 
mal* è il poco accordo, e la -poca unione, che c 
nel governo. Quefta è cofa degna di compaffio* 
«e, che non fi polla parlar d* alcun punto di ri* 
forma, che fubito immediate non venga^ fatta te- 
fla, C'Cfee non fieno ufatc mille minaccie. Ma di 
quefio male vi poflbn cfler altre caufe; Puna di 
certo è , die un folo abbia da contrattare , e refi- 
fiere contro tanti uomini imperfetti, e moftruofi, 
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ficcotne ve ne può edere, fendo che per voler 
con lor combattere fariano necettarie le legioni 
intiere di foldati. II padre Generale è lontano , 
i Provinciali, e Rettori non ardiscono di difgu- 
dar le perfone per tema di follcvazione, per cau- 
fa di che il tutto fi rilafcia fenza che alcuno ri- 
mediar vi pctta.* e chi meglio governa è quello, 
che meglio fa andar al placet della parte, e che 
meglio fa fecondar i funi umori: onde nafee, 
che ’i curro va in rovina, ed in precipizio. L* 
altra caufa è , che volendo effi innalzar tane* alto 
quella Monarchia, coll* ideffo mezzo I* indebolii 
cono, c la privano di forze: perchè il potere non 
è come 1* argento* del quale quanto piti «n* uomo 
ne ha, tanto è piu ricco; anzi è come la vivan- 
da, il mancamento, e I* eccedo della quale inde- 
bolifce egualmente colui che mangia : in fatti è 
cofa chiara, che fc gli uomini fon provocati, e 
s* irritano per gli eccelfi, e violenze; quello, che 
governerà non potrà giammai refifter ad una si 
gran potenza. Il quinto male, che fegue il pre- 
cedente, è il mancamento del caftigo, ove fi po- 
trebbero metter in ifcricto molti efempj di cafi 
villani, ed enormi, che fi fon pattati fotto filcn* 
zio . E ciò oggidì s’efperimenta grandemente a 
danno noftro per efferne tutto il mondo commof- 
fo. Quando qualcheduno moftra i denti, edì ciò 
non intraprendono altrimenti , ma ricorrono a 
Roma, rnadime fe eglino vi hanno qualche favó- 
re, e colà tutto fi fa fai, cd acqua , non v*ettcn- 
* do le forche, che per i difgraziati. Ma dà quello, 
come d’un punto importantidimo y qui appretto fe 
ne tratterà. Il fefio male è, che fi continuano le 
nedefime perfónc nelle cariche per non conofcer 
m5£ r ai- i 
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Valere ,e non ardir di fidartene, ancorché fiano 
dótate^i buone parti, la onde devon temere, eh’ 
eflì non s’ ammutinino, e che non fi facciano pa- 
droni de!4 Monarchia, che munir, c fortificar 
effi pretendono cosi bene. Quindi nafeono i tra- 
ditori, c gli fpioni, quaji fi dice-, efier . in gran 
numerq, ancorché (otto un nome piu onorevole* 
per guadagnar le buone grazie nel far del malf, 
come ancor gli adulatoti, vizio molto frequente, 
c ftrada propria a (ormontar le .. , efeejì 

incontrano nel noftro governo 
die Generale vuol tutto tcrmiq^g^^icorchè of- 
ferite, q lpntapo, e che 1$ letei^^^i diverfe tra 
effe, cozzano infienie idi tal mà^ra, che non fi 
là per qual mezzo diBrigarfenc,' iudi ne feguono 
g^indpg) r , .e le , dilazioni . E’cofa maravigliofa 
del t^mpo che fi perde in provveder ed un offi- 
cio, in rifolver un affare, poiché s’c tanto Ionia* 
>no, e che vi fono tante cofe, che noti fi fa alla 
qual, dar principio fi debba. Nelle rifpofte ,e re- 
pliche, padano gli aqni intieri, il che dà luogo 
a i difegni , ed a i favori, ed alle querele , ed a 
i richiami, preffo al Papa, ed agli altri Potentati» 
Finalmente non vi è quafi danno di confidera- 
zione nella Compagnia , che non featurifea da 
quella fontana, la piu abbondante ne’difordini , 
che fia nel noftro governo, e la meglio difefa da 
quei, che tengono le cariche; di maniera che 
niuno ardifee di toccar quello punto per paura df* 
eflfer tenuto, per iftravagantc , e ftordito • ^ 

t * , * • ^ 
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Della GiuJHzia , 
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I O temo grandemente, che un’altra caufa de' 
difgufti , e difordini (opra accennati non fia 1* 
ingiuftizia, ia qual* a poco a poco* fatto, divertì 
prete fti , fi c refa padrona affatto del noftro go- 
verno di modo tale* che a guifa d’ un cattivo 
umore nel corpo umano, ella cagiona tante ppf- 
fioni, e petìimi accidenti. E’eofa chiara, che al- 
cuna Congregazione non fi può confervare fenza 
giudizi* , quand’anche ella forte comporta di roaf- 
nadieri, ed affa tìlni da rtrada: e non v’c alcun 
dubbio, che in tutta la Comunità gli onori devo- 
no effer compartiti conforme alle qualitadi, eme- 
riti di ciafchcdunp, talmente che la noftra Com- 
pagnia non è libera , nc e ftnte da quefta legge, 
ed obbligazione, poich’ella c naturale. Irem, che 
le cariche, cd offizj di quefia Compagnia fono 
onori, e che noi portiamo mutar, o variar lana* 
tura delle cofe . Che . fe ciò è così, tiafeun ve- 
drà fe qùerta giuffizia diftributiva II offerva , o 
no. Gli.officj fi danno, e ,fi diftribuifeono a mol- 
ti pochi. Venti, o trenta in circa hanno gli of- 
rtcj principali ; e gli altri , che fecondo la comu* 
ne opinione , non hanno minori parti, fatto di- 
vertì colori ne fono per fempre efclu®. Perchè fi 
dice» che gli uni fono colerici, gU .ritti melan- 
conici, e gli altri ancora per non effer troppo 
uniti con Roma. , E copie tìa così , che i gran- 
di fpiriti abbiano Tempre alcuni errori , tìccome 
dicono Platone , e Cicerone > faccele , che la più 
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patte di qaefti buchi Jnrdìem rettine cfcìutt, c ìè* 
cuci indi erro 5 d*onde ne icgue tin altro incon- 
veniente che è , che fi mettono alle cariche uò- 
mini privi di lettere» e d* altre buone qualità* 
non perch’cflS abbiano le patti necéflfarie, maper 
efier più profontùofi, td ardiri nell* ingerirli negli- 
affari » fapendo molto ben accomodarli * e pi- 
gliar il tempo, c i'occafionc; in queftà maniera 
dunque tono cefpinti indietro tutti quelli, che 
natura fpingeva avanti, e col medefìmo modo gli 
altri, che loro avrebbero volentieri obbedito , ri- 
dotti in un cantone tutti addoloratij^vedtndo id» 
rialzati quelli , che dovean cffe^abbaffcuij quindi 
quelli, ancorché fatti altieri, non^ potranno tur* 
tavia fe non difficilmente biafimar gii altri giu* 
ftamente irritati; Abufo per dir il vero nroltd' 
grande , *4/9^' per e (Ter fi continuato tanti anni * ; 
tien contJMfd«i^etìtt gIi fptrici pieni d* amarezze; 
e di difgufti, che diventano, c diventeranno fem* 
pre apofteme fecondo le occorrenze, per putrefar*;' 
fi in turbolonze, e mutazioni, "come pur ogni 
giorno fi vede. Ho letto nelle Politiche d’Ariftot 
tele, che bifogna per forza , che ogni Repubbli* 
ca tenga p et mimici quelli, che fi vedono efclufl 
dagli onori comuni.* ond*io non mi maravigliò,' 
puntò, che della Compagnia vi fieno tanta perf? 
fone, che fi lamentano delle ingiuftizie* ch'efH 
credono, Che lor fi facciano,- e quando poi l’oc* 
cafiofi fe ne prefenta y facciano tauro ftrepito / c 
tumore, come noi vediamo; Veniamo ai parti-? 
colati. Sopra que/to, che nella Compagnia i pafc* 
tìcokri non hanno voce attiva, o partiva per Itf? 
cariche; qualchedun dirà, che ciò fi praticavi iti; 
<jvrcfta maniera nel fuo principiò: a che fi può 
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rìfponitei'e, «tic allora er^no in picciol numero- 
duelli, che diventavano fegnalati, e che al pre* 
lente ye ne fon moki , con quefto > che f cfpc- 
rieuza va difeoprendo da un giorno all* altro mol- 
te colè j c ancora in quei primi tempi il noftro 
Fondatore, per tener tutti i fuoi contenti ,, inven- 
tava nuovi officj . Altri diranno, che non vipof. 
fon effer officj per tutti. A quello io rifpondo, 
ch’efli devono effer proporzionatamente diftribui* 
ti, non altrimenti fi faccia quello, eh* ha pochi, 
o molti figliuoli. In quefta maniera fi dee prin* * , 

cipiare da i più gravi, c più degni nelle Con* 
gregazioni Provinciali: perchè io ho offervato, 
che d’ordinario i Superiori principiano dal me2- 
2.0 in giù , come fe fi potette fare , che in venti, 

• o venticinque , che precedono come più vecchi, 
alcun non fi trovaffe avere le parti ncceffarie . Un 
altro dirà,^hc a quello ha rimediato il Decreto 
del Papa, Ai quale c fiato ordinato, che i Su- 
periori fi mutaftero ogni tre anni .. A dir il vero 
P*è flato fatto qualche cofa*. c nondimeno molto 
poco; perchè n<<a s’è fatto altro fe non far il 
giro .alle mcdelimc perfone** e flccome la maggi* 
or parte fon mal capaci alle cariche, gli uomini 
gravi ne reftano fempre cfelufi, cd in coiv r egucn- 
za quelli, e gli altri per lor occafl.onc, difguHa- 
ti, e mal contenti. Perchè fe ben pare, che con 
quello Decreto fi lìa prctefo, che *1 governo non 
fotte nelle mani d’un picciolo numero di perfo- 
v ne, com’c fiato detto, per effer cola tanto odio- 
fa: umt*è, egli è maneggiato della maniera, eh* • 
io ho detto da molto poche perfonc . Finalmente 
e necellario, clic 1 * armonia tanto lodata da Pia* 
tohe fi conferva d# quefta comunanza.; Che tutti /• 
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fieno legati infieme,, tutti 'così- córre i numeri 

con proporzióne; ed ordine» come ancora > che 
gli officj fi diftribuìfeano à tiiafchedano; fecondo 
vi farà idoneo^ e capace p dove ciò non farà pra- 
ticato io per me credo, che giammai v* abbia da 
effer tranquillità , nè ripòfo. La fciò da parte altre 
cofeè nelle quali pare, Che Vi fia mancamento di 
giudizi a^ le quhìi in tutte* qneftó, Tiatcacó foli 
toccate: folamente avvenne,' che per la violenza, 
la qual fu ufata nell’ elezione del Padre Lucado, 
gli fpiriti • grandemente Safsdtétatòno, eflendo la 
nazione Spagnuóla, vero, o falfo che fia; molto 
foggetta a* difgufti, ed àlledifunioni/ equefio can- 
to più, che quefta nazione ha non folamente fon- 
data la Compagnia, ma 1* ha ancor onorata, am- 
roacftrata , e quel che è molto più > l’ha nodri- 
ta, e rrtànteftUta colla fua propria foftanza lungo 
tempo . Perciò vi fi deve applicar in breve quei 
rimed) , che neceflarj fono per il fcet^tiella pace , 
altrimenti ogoi giórno maggiori inconvenienti fi 
fperimcnteranno. Nel retto, f'ambizion non è, 
che mi faccia dir quefto, anzi il male*ehe pre- 
me con gravami molto importanti^ come vera- 
mente ogn un tocca Con mano. 

• V ' 

CAP1T 01 O XIIL 

1 . ' 

Delle SìnàicAZÀoni * 

- # ( * 

* * • * 

G lrca le Sindicaziofti; che altre cofe nòn fono , 
che informazioni fegrete degli errori , o de- 
litti altrui fatte avanti al Superiore in fegrcto fen- 
za prova, e fenza udir la parte; io trovo, che è 
un negozio molto difficile per le varietà , eh* vi 
' ’ fi in- 
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fi incontrano . Se noi rifiutammo affatto quelle 
informazioni, la porta farà aperta a tutti i delit' 
ti 9 c fopra tutto a i fegreti ; e non folamente non 
poflono altrimenti effer repreflì, ma di vantaggio 
ancor s s avanzeranno.* Che fe noi le approviamo 
fi cadrà in un altro Inconveniente che è , che 
i buoni con quella fìrada potranno effer attraver- 
fati fendo dato luogo alle calunnie , ed alle falfe 
accufe, che poffono nuocere molto a quei, che 
fon denunziati, prima > ch’effì oc {‘appiano alcu* + 
na cofia, o che per tali fieno riconofciute . Nel 
governo fecolare io trovo molto dannate queffq 
indicazioni , che fi chiamano Denuncie , Si leg* 
ge però nell’ifioria Romana, ch’elle erano aiolto 
in pratica ne i tempi, di cattivi Imperatori a come 
di Nejcne, Domiziano, ed altri Amili • ma ve- ^ 

nendo a mutarli le cofc , quando gl* Imperatori -'f 

erano buoni, gli uni bandirono quefti denuncia-, - ^ 
tori , altri li facevano flagellare pubblicamente, 
come fecero Vcfpafiano, c Tito; medi (linamente 
ne furon fatti morir alcuni * come fecero Traja- 
no, ed Antonino Pio. Finalmente l’odio, che a 
cofloro fi portava, pafsò tant’ oltre , che nel Co- 
dice lib. x . /. pentilt. de DeUtoribus fi trova una 
legge , colla quale Coflantino il Grande ordinò » 
che alcuno di quella gente colà non potefle de- 
nunciare, riflervandofi ciò folamente all* Avvoca" 
to fi/cale • Cioè come fe fi diceflc, che fi teneva 
per minor inconveniente , che alcuni delitti non k 
foflcio caligati, che di fopportar i mali, che fi* 
ceva quella forte di gente . Ed ancora nel Conci- 
lio Ehbcrino, che fu celebrato ncll’iflcffo tempo, 
e ordinino nel Canone 73. che alcun Crifliano 
non taccia quella profefiìone j che fe per tal de- 
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nuncia qualcheduno veniva ad eflcr fatto prigio^ 
ne, profcritto, o condannato alla morte , non fi 
darà la Sanriflìma Comunione al denunciarne* et - 
ìam in arrìdila mortis . Rigor in vero molto me- 
morabile. Nella Compagaia gli anni partati fi ufa- 
va quefto modo di fare» ma allora > ficcome gli 
nomini erano buoni* ed in picciol numero ». ciò 
R poteva Sopportare. Ma di poi fon ufeite fuori 
gran querele» e richiami contro quefte (indicazio- 
ni, anzi che li fono ricercati mezzi per fermarne 
il progreffo, ed io non fo fc’L rimedio fufficien- 
te fia flato. Io però fon d’opinione , che i mali 
continuino» e per rifieflfa fìrada i difgufti anco- 
ra. Per queft’ effetto non v’è alcun dubbio , che 
farebbe molto a proposito, che i Superiori , ed il 
Padre Generale in particolare , conofcefiTero^ tutti 
quelli» che fono fotto di loro, sì. per il fegreto» 
ed interior deli* anima » com’ anche per il pubbli- 
co» ed efteriorc» che può venir alla conoscenza 
degli uomini, con i vizj» virtù, ed inclinazioni » 
affinchè nel lor governo con più certezza procc- 
deflero, ed a guifa d’un buon, artigiano cono- 
fceffero tutti i loro ferri , cd iftromenti, ed in 
qual cofa Servir fi potettero di ciafcun di loro,. 
Quefta fu la ragione, per la quale furono intro- 
dotte nella Compagnia le findicazionì di parole, 
ed in ifcritto; il che s* c praticato molto tempo; 
ma finalmente P esperienza ha infognato, che non 
Solamente il Superiore, maflSme attente, e che non 
conofcc nè di vifta , nè per pratica i Soggetti, 
non ha qnefta conofcenza ». c che ’1 tutto va in 
confufionc, effendo le informazioni imbrogliate, 
ed ofeure , ficcomc molte volte avviene , eh* ua 
dice bianco , c V altro ner# , t nella maggior par- 
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te vi fono flravaganze , immaginazioni , ed in- 
ganni, per non dite impofture , efalfltadi, che vi 
incontrano , e per fortuna mancherà una circo- 
fìanza nell’informazione» che in luogo ^d Ve (Ter 
buona, e favorevole, la farà ritrovar cattiva,, co*, 
roe pur s’ e/pcrimenta ogni giorno . Il bene delJV 
unione, e capirà fraterna c, ebe gli uni non fie-. 
no accufarori degli altri , e più torto devon erti 
temere, che volendo per quella ftrada acquetarla 
buona grazia de’ Superiori , non fieno (limati et 
(er.cagioae «d* un grandillimo male • Ardifco af- 
fermare 9 ;xbc fc gli Archivj della noftra. Cafa di 
fofiero diligentemente ferminoti, non & ri- 
troie rei he pur un fol uomo dabbene, per lo me- 
uofdi quelli, che fon lontani, e non conosciuti 
*fol Padre Generale: perchè tutti fon macchiati , 
Sii uni più, gli altri menò . . Io fcuopro ben da 
lontano il danno, che portano cagionar per 1* av- 
venir quefte informazioni, c fc fi può afljcurar » 
c prometter d*amar di prcfcntc quelli, che portoci 
inimici. Sic dirà , che gli Archi vj fon guar* 
follecitamente da quei* elicane hanno la cu- 
fiodia* vediamo fc quello caverò ; Non fa bifo- 
gno d’altro fc non. veder ciòcche fu fatto verfo 
tl Padre Giofeffo Acofta, con quanto fu ritrova- v 
to negli Archivj contro di lui per aver voluto fo* 
fornente fiar ortinato > c pertinace contro la vo- 
lontà del Padre Generale, che volea^ che la Con* 
èregazion fi facefle, ed ogn* un s’è maravigliato, 
^c’i negozio colà reftafle. 11 mal è, che non fe 
? e fo alcun caftigo, per il contrario quelli, che 
intervennero in quelle operazioni erano de’ più 
confidenti. Se cosi é bifognerà per forza, già che 
non fiama bertie, che tali , e cosi perniciofi 
Archivj fieno abbruciati* fendo che tanto è lon* 
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nuncia qualcheduno veniva ad efler fatto prigro-- 
ne, profermo, o condannato alla morte , non ff 
darà la Santiflìma Comunione al denunciarne, tt- 
i*m in articulo morti * . Rigor in vero molto me- ♦ ) 
morabile. Nella Compagnia gli anni partati fi tifa- 
va quefto modo di fare, ma allora > ficcome gli 
nomini erano buoni , ed in picciol numero ciò 
fi poreva fopportare. Ma di poi fon ufcice fuori 
gran querele, e richiami contro quefte (indicazio- 
ni, anzi che fi fono ricercati mezzi per fermarne 
il progreffo, ed io non fo fc’l rimedio fufficien- 
ce fia fiato. Io però fon d’opinione , che i mali 
continuino, e per l’ iftefiTa flrada i difgufti anco- 
ra. Per queir effetto non v’è alcun dubbio , che 
farebbe molto a propofito, che i Superiori , ed il 
Padre Generale in particolare * conofceflero tutti 
quelli, che fono fotto di loro, sì per il fcgrcto, 
ed interior dell’ anima , co m’ anche per il pubbli- 
+ • co, cd efteriore, che può venir alla conofcenza 
degli uomini, con i vizj , virtù, ed inclinazioni , 
affinchè nel lor governo con più certezza procc- 
deflèro, ed a guifa d’un buon artigiano ,. coqo- 
fceflero tutti i loro ferri , cd i (frementi, ed in 
qual cofa fervir fi. poteflfero di ciafcun di loro,. 
Quella fu la ragione, per la quale furono intro- 
dotte nella Compagnia le (indicazioni di parole, 
cd in ifcrirto; il che s* è praticato molto tempo > 
ma finalmente Fefperienza ha infegnato, che non 
fedamente il Superiore, mafnmc affente, e che non 
conofcc nè di villa , nè per pratica i foggetti, 
non ha quefta conofceaza ,, c che’l tutto va in 
confufionc, elfendo le informazioni imbrogliate, 
cd ofeure , ficcome molte volte avviene , ch’uà 
dice bianco , c V altro ner« e nella, maggior par-* 
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ce vi fono flravaganze , immaginazioni , cd in- 
ganni, per non dite impofture , efalfltadi, chevi 
incontrano , c per fortuna mancherà una circo- 
(tanza nell* informazione > che in luogo vd'effer 
buona, e favorevole, la farà ritrovar cattiva, co* 
me pur s’ dperimema ogni giorno . Il bene dell’, 
unione, e carità fraterna c, che gli uni non fie-, 
no accufatori degli altri , e più tpfto devon elfi 
temere, che volendo per quella ftrada acquetarla 
buona grazia de’ Superiori , :non fieno (limati et 
(er cagione d* un gpandiflimo ornale . Ardifco af- 
fermare ,,lcbe fc gli Archi vj della noftra Cafa di 
Roma follerò diligentemente fcrutinati , non fi ri- 
ero crebbe pur un fol uomo da. bene, per Io me** 
no di quelli, che fon lontani, e non conofciut* 
dal Padre Generale: perchè tutti fon macchiati , 
gli uni più, gli altri menò .vlo fcuopro ben da 
lontano il danno, che poffono cagionar per l’av- 
venir quelle informazioni, e fe fi può afijcurar» 
c prometter d’amar di prcfcntc quelli, che poffon 
clfer inimici. Sic dirà, che gli Archi vj fon guai> 
dati follecitamence da quei» che. ne hanno la cu- 
Eodia* vediamo fe quello è vero * Non fa bifo- 
gno d’altro fe non. veder ciò clic fu fatto verfo 
il Padre Giofeffo Acofta* con quanto fu ritrova- ' 
to negli Archivj contro di lui per aver voluto fo« 
laraente ffar olìinato » e pertinace contro la vo- 
lontà del Padre Generale, che volea, chelaCon- 
gregazion fi facelfe» ed ogn’un s* c maravigliato, 
<fheU negozio colà redatte. II mal è, che non fe 
ne fa alcun caftigo, per il contrario quelli, che 
intervennero in quelle operazioni erano dc ? più 
Confidenti. Se cosi é bifognerà per forza» già che 
noi non fiama befìie, che tali , c così pernicioli 
Archivj fieno abbruciati; fendo che ranco è lon* 
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tano> che da quello fi abbia cavato I utile ché ' 
l’Uomo s*era immaginato , ebe periil contrario 
è una contìnua fontana di perpldlìtày e confufio* ~ 
ni, oVc tetta grandemente offe fa la riputazione di f 
molte perfode da bene. Perchè come molta beri 
dicé il Proverbio • A dverfus iftum fytephant* tini* 
lum tfi phartn ac utn\ Non v'c medicina contro il r 
colpo d’ un calunniatore $ ò maldicente . Se 1 ! cam- 
minò ^ che cafca non ammazzi^ ò ferifee qualche- 
duno * la caligne per' io meno lafcia qualche ve* 
fiigio per dove ella patta « Nel cretto è giudo * 
e ragionevole $ che quello modo di fare per quali* 
to farà pò (libile fia affatto bandito dalnoftro gò- 
terno. Che per lo mene il Padre Generale * avan* 
ti al quale verificar non fi poffodo le querele par- 
ticolari j non de bba> conceder luogo alle {indica* 
zioni, k no» foflBro. fiate verificate delle Provini 
eie avanti § Superiori immediati % E fo li àprifferd 
V orecchie ad alcune altre h ciò etter . dovrebbe a 
petfone molto diferete, ed elette* ed in c a fi mot 
to importanti v Ori com’ etti vedono Un così grand* 
aflalto fi rifcrtatiO i C fi ritirarto in fe fiefii* e 

quelli * *che T r reftano * fonò per la maggior parte 
pcrfonc batte * abbiette * e ptofotìtuofe ad inttamet- 
terfi negli affari * per don ne dir peggio di 
gii apparifeono le informazioni * che fimi! forte 
di gente dar pretende* Alcun dirà , che di già è 
fiato ordinato , che quefte; informazioni fòdero pi- 
gliate in buona patte • Al che io tifpòndoj che 
ciò noti' è* nè meno s’offerva * e che tra quelle 
geme , vi fi ritrovano fempre degl 4 impertinenti*: 
Ma mi replicherà, che fei Padre Generale 
s'informa di tutte le cofe minute* e di poca colf* 
fide razione * non potrà provvedere a i particolari 4 
che dipendono da una piu gran ccdofcenza 4 Riti 
>. . j- ' pondo 


Digltized by Google 


/ 


. , ir . _ l ^ § 

pondo, che fi pretende, che *1 Padre Generale fi 
debba contentare del governo ,’comune : e che 11 
particolare , che dipende da una più gran cono- 
scenza, debba egli rimetterlo ai Provinciali : peN 
thè i tempi Tempre non fono nè i medéfimi > nè 
fimili* come parimenti non fi può più fepportaré 
Ciò, che fi tollerava anticamente ; Tanto ha, che 
le (Indicazioni poffaho effer molto più libere avan- 
ti i Superiori immediati, come Provinciali* è Vi- 
etatoti* Con quello riguardo * che effi fiario av- 
vertiti di non dar il lor configlio fenza verificar 
primieramente la verità * t rifervar femptè 1* altra 
orecchia per quello * che farà fiato accufato , ò 
denunciato. Ed ardifeo affermare * che moire vol- 
te fi ritròveràn falfe le prime informazioni * che 
faranno fiate date contro i loro proprj fratelli; e fc 
bon falfe in tutrò, vi faranno almeno punti efa- 
gerati> con tempi* e circonftanze mutate* infiemé 
Con altre cofe molto confiderabili ; A quefto pro- 
pofito fi fa* che in Atene il giuramento de’Giu^ 
dici era di afcoltar egualmente ambe le parti. 
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\7Ón v' è alcun dubbiò* che la ricòmpétifa , è<A. 
il caftigo non fieno rdue nervi* coi quali 
ogni Comunanza fi governa • Così ha detto uà 
Vecchio * e l’efpèriehza l’infegnà ; Perchè dove 
tiort fi tieni aleuti Conto, nè órdine al ricompeft-. 
far * e caftigare * bifognà per forza* che vi .fieno 
difotdini* c confufioni . Per la caufa* e fonda- 
fnenio di ciò non è neCeffarió di darne più àm- 
pia dichiarazione a chi batta d’intendere * thè le 
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paflìoni , ti affezioni debbano eflfer ben regolata * 
É dolcemente maneggiate per tender a quel fine, 
eh rUomo fi è prnpofto, dì che fi danno do- 
cumenti, e regole di prudenza. Ma a propofito 
«offro è affai di prefuppoqer per certo ciò , che 
di già s’c detto, e fopra quello dichiarare , fe j 
goffro, governo in quello punto è efente , e libe- 
ro d’errore, e fe cammina come bifogna . lo di-* 
Co dunque primieramente, che non fi ritrova ak 
Cuna Comunità ( eh* io però fappia ) nella qua-* 
le fi vedano manco ricompenfe per la virtù > che 
nella .noftra. E’ ben vero, che la principal riconti 
penfa del Religiofo. deve effer Dio folamcnte 5 ma 
ancora la noftra fragilità deve effer ajutata co* 
mezzi , de* quali ci ha provveduto .la natura , alla 
quale non è contraria la grazia , nè meno h dèi 
ftrugge> anzi la perfeziona , e fi ferve dimezzi 
naturali, affinché’! governo vada ben a propofito^ 
Forfè , cfie San Paolo non era fpirituale ,quandq 
diceva. Qui berte frtfwt Prtsbyteri , . duplici he u 
nore (Ugni bdbeanturl Che i Preti , che fan bene 
il debito loro , fieno filmati degni di doppio ot 
nore. Per la contrario, npr vediamo, che la Com- 
pagnia non ufa alcuna ricompensa per le lettere ^ 
Cd/ oltre cip, fi fon lavate ancora certe ricogni- 
zioni di gradi, che dare fi folevano. ColPifteffo, 
modo cosi è trattato 1 * uomo letterata come P 
ignoranté> aqzr che per le eliche è tenuto pii* 
tofto per impedimento , fotta colore ,-che gli (pi- 
riti buoni,, ed elevati qon riefeonq, uc’negozj, o, 
<hc non <;ònvi^n^ di levarli dagli ftudj loro * Che» 
fi confideri bene, che 1 * vera caufa di quefta noq 
fia altro..* fe npn è quefto , che fi voglia , che 
tutti fieno eguali , e che alcuno non fi facci* fe*. 
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fiàfegtrtgliahzà nella Comunità non aritmetica, iné 
geometrica. Perchè non farebbe buon ordirle di 
Voler far le fearpe a tutti i piedi con una fola 
formà; ma bifognà , che la fcarpa fia Conforme 
al piede, nel che confitte la vera egualità ; e co- 
me ben dille un Sayiò. Confufis\ & permixtis et* 
Minibus , nitrii efl ip/a àqualitatt iwtquAlius . Sen- 
do gli ordini confali', e mefcolati, tìon V* è cofà 
più ineguale, che una tal egualità. Per tanto noti 
po(To pervadermi* che fia in poter del Superióre 
di privar quelli che meritano * della carica, che 
lor fi deve. Quindi nafee , che tra tanti buoni 
frinii, ch’entrano nella Compagnia* (in più gran 
(quantità certo * che nelle altre Religioni * ) non 
ottante il ripofo , ch’etti godono nel tempo de r 
loro ftudj, ve ne fori molto pochi* che h’efcartò 
letterati, c dotti* ancorché ciò può procedere per 
mancamento de* luoghi , ne’ quali etti fi podàlici 
rfercitare. Vi è ancora careftia di Predicatòri fe- 
gnalati , Vedendoci * chc’I medefinio trattamento 
cosi vien fatto al buono, come al cattivo : e co- 
me tanto Cotta l’ avanzarli* etti fi contentano del- 
la mediocrità. Si può dir il medefimo dell’èrùr 
dizion Ecclefiattica, che fi dice delle lettere lirha- 
fce, le quali fendo andate molto al batto , doti 
fono onorate* per lo contrario fc nfc tien pocó 
Conto. I nottri Superiori vogliohò* che fi fludj* 

£ che vi s’impieghi la cura neceflarta * che è mol- 
to grande: ed ancora fi tiene fcjuafi per impoffi- ' 
bile, che gli fludj d’umanità vaditio avanti : ecT 
oggidì per quefta ftrada non vieti partorita alcu- 
na foddisfaziorte ; Di già la virtù fi ralenta: i 
piaccia a Dio N. S. ch’ella non fia troppo in- 
debolita. Ecco quanto ho da dire delle rientri-' 
penfei > 
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Quanto ai càftighi, egli è cofe cemffima, chg 
pon \c n* è alcuno. Che qualcheduno intrapren- 
da di far ciò, che gli par e piace » che io, ogni 
fnodo noli vi farà y altro « Lafeio da parte i delitti 
grandiflimi', che fenza dubbio fono dtfiimulati 
( de" quali qualcheduno qui raccontar fi potreb- 
be, ) Torto colore t che a baftanza non fono pro- 
vati. Ma quello è per non generar rumore, e che 
jion fi Tenta ragionar nel fecolo di quello , che 
pop appare, fendo tutto, il governo dirizzato a 
coprire, ed a gettar terrai fopra gli errori % come 
fe’i fuoco potette eflcr fenza fumo.* e nondime-% 
nodelli efercitano i rigori loro fopra alcuni pove* 
ri miserabili, che nop hanno forza, nè fpiriroper 
refiftere, di che non mancano efempj • In altre 
inaterie poffono \ Superiori far gran mali; anche 
commetter delle ingiuflizie, fenza che fia pur toc- 
cata folamcnce la lor velie • Che un Rettore, a 
Superiore faccia cofe indecenti , sferza , e batti 
Crudelmente i fratelli, rompa le regole , e qoftituzio* 
pi, fabbrichi, ^ getti a terra fenza ragione, o 
Configlio, diflìpi r entrata, c la dia ancor a'fuo; 
parenti , jl caftigo , che fe gli dà alla fine di tuo!-, 
ti anni , è ; per lo più privarlo dell* officio , ed 
ancora alle volte avviene, che la fua condizioit 
diventa migliore. Vi è alcuno, che fappia di qual- 
che Superióre, che fia (lato caftigato per aver fac- 
to tali azioni? Per me non ne ho alcuna cognin 
zione . Di tutto ciò fi potrebbero dar efempj , m* 
pon è a propofito toccar perfone particolari. Nel. 
redo è cpfa certa, ficcome ha detto un vecchio, 
nel Senato di Roma, che non fi ritrova alcuna 
moltitudine libera , ed efente di negligenze, le 
quali fenza il terror de* calighi non fi poffon rat- 
ti cnare. Ora io. fon di parere, che quelli, che fii* 

dipor* 
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diportano da veri figliuoli , fieno trattati , 'ed ac* 
Carezzati come tali, e più oggidì , che nel (prin- 
cipio della Compagnia, ma contro quelli, che in 
ciò mancaoo, è bene ufar rigore , e che per 
effe to vi fieno prigioni, ed altri cafiighi . E* ca- 
lo veramente filano, e memorabile il veder , che 
i buoni, fenza cagione, o per cofe leggiere , fie- 
no afflitti, fino a farli morire , per credere, eh' 
€ ffi non parleranno, nè faranno refiftcn?a, diche 
fi potrebbero addur effempj lagrimevoli; e che gli 
{cellerari fiano fopporcati, perchè fi rendono for- 
midabili , e tremendi \ il che ben mofira , che *1 
governo è mal dirizzato, e fenza Novizj , Acco- 
rrle qui avanti è, fiato detto . E per mio parere 
confiderò, che bafti, affinchè Dio non abbandoni 
totalmente affatto la Compagnia, eh* ella ogni gior- 
no fe gli apprefenti avanti agli occhi , e che af- 
fliga noi per gli oltraggi , affronti » ed ingiurie, 
che fe gli fanno . E (e bene fi dica , che ciò, che 
fi fa fia con buona intenzione, è però fempre in- 
debitamente . E poi appartiene alla fua bontà di 
pigliar la caufa de gli afflitti , c vendicarli da 
quelli, che focto qualunque colore gli affideranno 
lenza ragione. hù± . /- 
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, pelle Congregatimi generali . 

Q Ucft’c un ponto molto trattato nella Compa- 
gnia. Il noftro Fondatore di buona memo- 
ria non lafciò tempo prefiffo per radunar la Con- 
gregalo» generale durante la vita del Padre ge- 
nerale. Al contrario di quello la feconda Congre- 
gazion generale propofe un decreto» col qual era 
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ordinami che ella fi dovefTe tenere di fei; itt fri 
anni: ma Un certo Padre fendovifi oppofto,* vi fa 
finalmente rifoluto, che i Procuratori delle Pro* 
vincie di tre io tre anni a Roma radunar fi do* 
veflero, per Veder fe gli affari ricercano , che fi 
abbia a tener quella Congregazióne» che è quan* 
to s’ è agitato tre anni intieri nelle Congregazio- 
ni Provinciali * ed in quelle de* Procuratori in Ro- 
ma: la onde in generai farebbe conveniente, che 
la Compagnia affegnaffe certi tempi, affinchè fenz* 
altra difputa là Congregatoti generale fi teneffe 
infallibilmente , Corbe di fei in fei anni, o di 
quattro in quatti* anni, fenza che il Padre Gene- 
rale, o alcun altro impedir lapoteffe* Queftopun* 
to fi tratrerà folamente di quella feconda manie- 
ra, perchè io mi perfuado* che ano' de i punti 4 
Che vanno male nel nofiro govérUo* v fia per notì 
tener fermo qucflo . Eccone le ragioni . La prima 
è, che in tutte 1* iftorie fi legge , che fi ha tenu- 
to fempre per effetto di buon governo ,* che di tetti* 
po iti tempo iCapi della Repubblica fi radunaffe* 
ro. I buoni Re ed Imperatori hanno fempre fa* 
vorito queflo governo, fe ben quelli, che non fo* 
no fiati tali, han renata firada totalmente contra- 
ria. Ed io non fo, che vi fia fiato giammai Cit- 
tà, nè Regno * che fieno tentati per ben governa- 
ti fenza che vi foffe Configlio col confentimentO 
pubblico de'Capi, infie me coi lor Configli , c Cor- 
ti ordinarie ne* loro tempi, il che dipende delU 
colleganza, e concatenazione» chfe è Htz la Mo- 
narchia, e PArrftocrazia, che è il parere* e ^af- 
figlio de’ Principali . Quefto farebbe an lungo di- 
feorfo a voler efplicar queflo ponto per via di cf- 
femp}.* quello di Tarqtùnio fuperbo , narrato dàf 
Tito Livio nèl primo libro delia fua Tftoria , ha* 
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Reti jHÉtf ritolti /Quello Re dùnque vòlctìdofl retìS 
*der padrone affoluto di tutte le cole, in maniera 
tale, Che alcuno refifter non gli potefle , pofC 
gran cura in debolir il ' Senato Romano, tanto pe* 
il numero de i Senatori , che per l'autorità . E 
quello petch'egli in fc ftcflb * ovvero con poche 
perfonc determinava tutto quello, che egli nel filo 
Regno voleva * Ora certo è , che quello gover- 
no in qualche modo par profano , e nort molto a 
propofico , avendoli riguardo al numero , che li 
ragione redi fuperiore . E’ fcritto , che fi deb- 
ba tenere in ogni tempo per rimedio molto falu- 
cifero, che nella Chiefa i Concilj fi radunino , do» 
•ottante, che vi fieno Vefcovi, Arcivescovi, Cd un 
Rapa* £’ facile di veder ciò, che fu ordinato nel 
Concilio di Trcntò, dòpo un altro gran numero 
di Concilj, fopra il foggetto di radunar Concilj 
Provinciali, ed alle cole, eh* erano il più corrot- 
te , che in cent’anni il Papa, e i Vefcovi nort 
eveano potuto rimediare, ciafcufto vi poneffe or-» 
dine nella fua Diocefe . Dirà qualcheduno , Che 
quanto è flato ordinato circa quelle Aflcrhblee g 
y don vien offervato. E* vero* Sopra quello qual- 
chedun’ altro dirà, che fidamente il tempo è flato 
attignalo pet i Sinodi* e Concilj Provinciali, mal 
non già per i generali. Rifpondoj Che le noftrc 
Congregazioni generali, ancorché Cosi fi chiami-» 
no , nòn devono però cod ragione entrar nel nu- 
mero dei Concilj generali , che fon convocati dal 
tutte le parti della Chiefa. Le Congregazioni forti 
cempofle d’ una forte fola di perfone, che fervo- 
no in diverfi luoghi, rte'quàli cflì fono fparfi' 
Quanto al numero, ed all’autorità, quello farà 
affai, che noi le compariamo ad una Provincia, a 
®)io€efc# La feconda ragion è, che fc in unCon^ 
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cilio non ò flato allignato" un tempo certo per 

convocar il Concilio Generale, quefto però in al- 
tri Concilj t flato efeguito., fid è cofa certa,, 
che in molti Conclavi han giurato i Cardinali, 
CÒC quello che fotte Papa, convocherà perpetua- 
niente nc’ tempi loro i Coociljj generali; - come 
parimenti è cofa verificata, che per averti in ciò. 
mancato, primieramente n è feguito grandittimo 
Scifma, e poco dopo per la tncdelittia ragione , 
fi fon follevate le erefie, che la Chieda oggidì 
. travagliano ♦ Che fe quefta ragione par a qualche- 
duno troppo generale, io patterò alla terza, cheli 
cava dalle altre Religioni, fendo buona cofa d’ 
imparar dalle più antiche, in che ardirò di dire, 
che tutte, fenza pur eccettuarne alcuna,: per io, 
meno le riformate , radunano i loro Capitoli ge- 
nerali ad un tempo prefitto, ed ancora per il rem* 
po pattato più fovente gli hanno radunati* La 
Religion di San Domenico in prQgreflò di più 
di ducent’anni ha celebrato i fqoi Capitoli, pri- 
mieraraente ogn’anno di continuo, e dipoi di 
due in due anni. In quella di Sant’Agoftino nel 
filo, principio etti tenevano di continuo ogn’anno 
due Capitoli . generali , ficcome tutto ciò fi vede 
nelle Cloniche di quefti Ordini. Oltre ciò tutte 
le volte, che una Religione, o parte di quella 
tratta di riformarli , come quella di S< Benedetto, 
o di San Bernardo, la prima cofa, fopra la qua- 
le etti gettano i lor penfieri, è di far \ ordini fo- 
pra la celebrazione de* Capitoli generali,, e difpo- 
ner queflo negozio in. maniera tale , che detti 
Capitoli s’ abbiano a tener in ogni modo a rem* 
po prefitto. Che fe ancora quefia ragione noqpar 
concludente per l'iflituto della . Compagnia , che 
è differente dalle altre Religioni, pattiamo alle u-, 
r gioni 
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glani più proprie alla fteffa Compagnia, E’cofa 
certa, ed indubitata, che *1 noftro Padre Genera* 

Je ha maggior autorità , c più potere nella Com- / 
pagnia di quello abbiano tutti gli altri Generali 
nelle lor Religioni, Ora qucfto potere qnanto è 
più grande, tanto più facilmente può errare, e \ v 
chi lo ha abufarlo , fe non vi ritrova il rimedio j 
pppottuno. Perche a dir il vero, fe bene la Mo- 
narchia fia la miglior maniera di governare, è 
però vero ch’ella corre gran pericolo d’ inciampa- * 
re, e di corromperli: in farti, affinch’ella non de* 
generi, bifogna raffrenarla, e ritenerla nel fuo de- 
bito , primieramente con buone leggi, delle qua* 
li la Compagnia non n’ha di bifogno, benché il 
Padre Generale poOa difpenfarnc quali io tutte. 4 ' 
fecondariamente con configlio, del qual veramen- 
te il Padre Generale nelle co fe ordinarie fi ferve, 
ancorché fia di poche perfone, a che le Congre- 
gazioni generali fupplir potrebbero; per terzo luo- 
go colle vifite de’ Superiori; e già noi Tappiamo, 
che i più gravi Padri della Compagnia han Tem- 
pre tenuto per molto neceflario, [che i Superiori 
immediati foffero obbligati alla refidenza: e pel" 
tal effetto venne fuori quell* ordine del Papa fpet- 
tante a i Provinciali, lo però non fo, fe venga ' 
pffervato, o no. Quanto al Padre Generale, efso 
non può far vifita, ficcor»* ancora non farebbe ra* 
gionevolej ma almeno a certi tempi pare, eh* 
egli dovrebbe cfser vifitato dalla Compagnia, che 
è fopra di lui, e permetter, che a lui fi diman- 
dafse conto del fuo governo; poiché fi ha nella 
Sacra Scrittura ne’Provcrbj cap. ai. che Gaudium 
jkfto , efl facer e judicium. E’ un gran contento V ' 
all’ uomo giufto il vedere, che la giuflizia fia 
efeguita . E veramente non vi farebbe alcuna oc* 
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tafionc , che tati particolare tìon voìefie giamrìiaf 
Vedere alcun Visitatore» o Provinciale. Di ma* 
inera che per rifpetto del Padre Generale con- 
viene, che vi fia Congregazione * atte foche ( ù& 
come s’ c detto nel principio ) quello farebbe (oc- 
correr là Monarchia Con prudenza, la qual ac- 
compagnata dalia forza* e dairefecUzione* che 
rifiede in una teda fola* viene alla conclufione * 
ed al fine di tutte le cofe. I principali* per eflfer 
in gran numero, han maggior prudenza* e fape- 
fre, che un folo* e ì’unos’unifce con Palerò col 
mezzo fovraccennato : e da quella unione ne 
irifulta un governo più perfetto per la parte de* 
foggetei. Ciò è molto giudo* perchè non c pof- 
fibile, che in Una tal moltitudine di perfone* e 
che in un governo tanto affoluto* e. maneggiato 
di sì lontano* non vi fieno alcuni* che non fie- 
no prudenti, o che d petfuadano d’edere* il che 
t la medefima cofav Oltre ciò* che è la feda ra* 
giònc* nella Compagnia podbn avvenire degl’ in- 
convenienti * a i quali fi può rimediare col mez- 
zo della Congregazione , che del Padre Generale* 
per qualunqué autorità, o comando* ch'egli ab* 
fcia. Ciò fi vedrà fe noi eonfideriamo quali fon 
ì mali, che ne fuccedond. Ètti fon perfotiali, o 
reali; fc perdonali* il Padre Generale non ardirà 
d’intraprender cofa alcuna* per non dUcoprirfi* 
o per non renderli odiofo , (opra di che fi potrete 
bero dir molte cote di ciò , che ogni giorno 
vico difllmulatò, ovvero il poco effetto, che fan* 
fio i Superiori procedendovi della maniera, aliai 
quale la Congregazione può rimediare* pcrch'ellà 
fìon ha bifogno di guadagnar le volontà de ifud. 
diti , e ficcome quelli , che fan la Congregazio- 
ne * fono in gran numero , un particolare nor» 
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può lamentarli d* alcuno. E fc nza dubbio alcuno 

vi fono alle volte tali moftri, che ancora, coinè 
dice Seneca, non balla alcuna deliberazione per 
venirne al fine colle forze d’alcuno , che fia, ma 
contro tali genti fa bifogno , che fi radunino in- 
ficine legioni intiere * Se i danni fon reali, io 
voglio provare, che ’1 Padre Generale non vi ri» 
medierà . E* cofa chiara, che in ciò, ch'egli or* 
dina, egli penfa dar nel fegno. A quella fua opi- 
nione gli uni concorrono per aver la medefima 
mira , altri non gli refiflono per non aver corag- 
gio di dir ciò, ch’eflì ne penftno, ed altri pari* 
menti gli applaudono per adulazione, c lufinghe, 
il che in vero è una peffima, c molto dannofa 
infirmiti, la quale per quanto fi dice, $’ è intru- 
fa molto a dentro nel noftro governo: e tutti 
quelli da quella parte ncceflariamente fono in piò 
gran numero; e fanno un maggior corpo di quel- 
li» che intraprendeffero di contraddir loro. Ma 
in qual guifa di grazia fi vuole , che ’1 Padre Ge- 
nerale fi diparti da ciò, eh* egli giudica effer 
buono, fe il piu delle volte egli è appoggiato al* 
la piu gran parte? Nel che non v’ha dubbio a U 
Cupo, ch’egli non tenga quelli di contrario pa- 
rere per inquieti, c perturbatori, fiecome per tali 
vengon da lui per appunto trattati: di maniera 
tale, che i mali faranno fenz* alcun rimedio, fe 
non fi ha ricorfo alla Congregazione. La fettima 
ragione farà, che la Congregazione ha potere in 
moire cofe, nelle quali non può intrometterli il 
Padre Generale, come per mutar Cofiiruzioni , 
fe ve ne folle bifogno, e cosi poco infi llono elfi, 
che alcuna non debba efler mutata 5 e quante di 
£ia ve ne fono d’alterate .2 e quel, che c peggio, 
il mutar gU affilienti , il disfa* Collegi appartici* 
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parimenti alla Congregatone . Ed è bene» thè 
quello potere a certi tempi iìa nella Compagnia « 
fendo che . talli accidenti pattono Aiccedere , ché 
erti sforzano ad tifarli - y nel qual cafo o la Corti* 
pagni a patirà» o bifognerà per forza aver ticorfd 
a Sua Santità» la qual cofa è Tempre. Hata. tenuta « 
per dannofa . trottava ragione fi * piglia dalla pane 
del|e ; me^efime Gongregaziorti è lo prefuppongd 
dunque» che ficcome le Congregazioni per quel- 
lo che pare; farebbero molto utili, 4 così fendo con-* 
trattate, o contraddette elle riefeóno mólto prè- 
giudiciali; e. fe ancora fon moftruofc elle noti 
' .7uu generar altro che moftri * Ora; ficcome 
fare, che quetto, radunare fia Una gran difgfazia» 
il che negar nòn : fipaò, io prefuppongo» che ìé 
Congregazioni fi fanno o per |f elezione del Pa* 
dre Generale » z> .pet altri : affari^ &d occorrenze* 
Se per reiezione > i fuffragi , e I Voti fopta dèli 
per ordinario fon contrarj gli uni agli altri, ficco*; 
me a* c veduto nelle Congregazioni terza , e quarta* 
Se per negozj , ed affari , e'che non vi fia uh tempo dò* 
terminato da qualche decreto» etti avran ricorfoàlU 
forza» ficcome avvenne nell’ ultima Congregando 
tia attefo che non pare » che giammai fia tenuta 
volontariamente # Che fe è per forza » vi faranno 
Tempre Contradizioni » mentre però non fotte» che 
i tempi fieno attegnati » e che con ogni dolcezza 
la Compagnia radunar fi poffii quando i tempi fai 
fan finiti. Di maniera che per la pace, * e quiete 
di quei medefimi s Che fi radunano è accettarlo * 
ch’etti abbiano i loro tempi determinati» nei quali 
etti radunino » e tenghinó la lor Congregazione . 
La nona ragion* è » che nella Compagnia vi Topo 
ordinariamente querele » che’l Padre Generale ma- 
fi ^ggi tutti i negozj d’una Provincia col mezzodì 
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tre j ò quattro de* fuoi confidenti , non facendo 
alcuna fìima degli altri* Trattanto non fi può ne- 
gare , che tali mònopolj ,• e maneggi fegreti non 
fieno igratidemente odiofi in ogni foriera , t pati- 
menti, che’l governo, nella guifa è trattato, non 
fia (oggetto, e fottopofto a tali fofpetti , poiché il 
Padre Generale non £a mólta (lima dell’Affiftente, 
com^ncor parimenti del Provinciale, in che fi di- 
ce, eh 5 egli ha i fuoi affetti, e che vi ci vuol la- 
nciar le fue creature* Che quelli ,* che non entrano 
in quefto numero * tettinole per forzahan da re- 
fiat ributtati , è pofti in oblivione > fe non viene 
Una Congregazione generale , la qual rimetta il 
tutto in ragione, che avvertifea il Padre Generale 
di tutto quello dee fare * e che con affetto difpon* 
ga le cofe in maniera tale, che l’acqua non corri 
fempre per un medefimo canale , nè bagni Conti- 
nuamence i medefimiTerritorj* Veramente fe fi ri- 
guarda fopra alcuni Padri , che altre Volte hanno 
avuto il maneggio, fi potrà fofpettarc , che ciòn é 
è fiato la cagione, e non altra cofa * Io finalmen- 
te concludo, il che è Pultima ragione, dicendo, 
che la Compagnia ha di già terminato , e finito 
quefto punto, poiché nella feconda Congregatone 
fu fatto un Decreto, che tali Congregazioni fi te- 
mettero a certi tempi * a che $’ oppofe un Padre * 
che di poi fe ne pentì: perchè fèndofene egli par- 
tito di Roma, vide, e toccò con mano ciò, che 
pattava nelle Provincie: e che’l Padre Generale non 


fapcndo , $’ egli fotte fufficiente per rimediar agl* 
inconvenienti, ammife , e prefe per ifpediente di 
far ogni tre anni radunar i Procuratoti delle Pro» 
Vincie per fupplir al mancamento delle Congrega- 
zioni generali , le quali fi radunerebbero quando 
il bifogao lo tichiedcffe . Ma la fpcranza gli ha 
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ingannati * mailìme che con quella- Brada non fi 
vico ad avviar altrimenti ai mali, perchcelfinon 
s* accordeon giammai. delle caule d’tjtia Congrega* 
zion generale , ritrovandoli feropre gli Affilienti ari 
nati» ed in guardia, acciò ch’ella ,pom .lùcceda >- 
Che fe ciò è cosi , ficcpme non ,fe _ne.può dubi- 
tare, è ragiooevolq , che fi. ritorni .al primo dile- 
gno: pofcia che fc quei PMÒ avellerò prcviflo * 
che la Congregazioni de 1 procuratori non fpfied^H 
alcun biion effetto , £ fola chiari filma , ch’effi avreb** 
berp detto, che altra, cola npa dcfid«r»bf>oBo-coa 
maggior ànfietà che 4’oflarvar il prinioDecrctoa 
in quella maniera le. cofii/;09Q ftrehbeto-depjjndu- 

te della fola volontà , -e. prudenza de i Padri Ge^ 

" nerali . Qyefto, fa per quell* , che 4ÌCÓR0o*beì& 
tene r qhc lj tepghipo : te .Congregazioni. generali 
a i ricorfo. 

ad «Ttri tribunali , Le. aagipnì che ferftiad,o.no ife 
Contrario fon de fegu$nji, ta pp*nia è» che le Co» 
%jlzjoói. non vogliono , che vi fia.^ftpfe deifp&S’ 
minato ; vedali il Capitolo fecondo, dclfo <Wt**% 

! «ta^..J$i qùefte 

a diflficoltà; ^4 $ ,^pfa , $e«p », che ’l,.noftto Jladr© 
Ignazio giammài non -.«’irpmaginò^ che nella Con*^ 
Plgni^ ’cntrprrdqvefie ;$ì : .gran pmS^U^. perforte* 
cònjc oggidì 4 ;vj[ ()r ji ritrova «Qrft mutate, i tempi» 
le condizioni » vi farà necelTario parimenti d* ac-, 
Comodar , c nuotar ancor le leggi • Perchè così fi; 
pratica nelle leggi univerfali della Chiefa fatte contf 
più matura deliberazione, che le nofìre , le quali 
nondimeno fi mutano >e scherano fecondo leoc^t 
" correnze. La leCopda ragion è, che fc (avente Itivi 
Compagnia fi radunale, forfè il Papa farebbe qual-ti/ 
che mutazione nel Aio iftituco: e quello è il far>-^ 
tafina, che già ha. tanti anni ci fpaveota, . A ciò» 
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l r r n n 0, f C a C qU v Ra non - a cora certa » e Quando 
* bcn . » e manco inconveniente a noi il 

mutar in qualche punto , che con quella ftrada 
privar noi ftcflì d’ un così falcifero rimedio , è 
che dietro a fe tirerebbe tante comodità, come fi 
e detto. La terza ragione fi piglia dalla fpefa, che 
far bagnerebbe , e dal poco ripofo , che farebbe 
nella Compagnia, che è ciò, chetocca l’utile no- 
j <tro nel luogo gu citato . Al che primieramente 
t * lf P ond< ?> . ch e quelli della Compagnia così grandi, 
come piccioli, amanotanto la fpefa, ch’io nonfo, 
perche non vi lì ponga ordine; fecondariamente , 
fe lo ltrepuo v e cosi grande, come v’ è per or- 
dinano, io ardirei bene d’aflìcurarc, che la fpefa 
non fara cosi picciola. Nondimeno fc nella Com- 
pagnia s’introduce il render conto, ficcome s' ufa 
nelle altre Religioni , che venga allignato un via- 
tico moderato per non dovervivcr a tavola d’Oltc, 
e che fopra tutto fi eleggefli.ro perfone umili , che 
facciano ftima della povertà , dico , che la fpefa 
fara molto moderata, c forfè fi fpenderebbe anco- 
ra molto meno , che nelle Congregazioni de’Pro- 
curaton Che fe fi avelie riguardo alla fpefa de’ 
Provinciali, e che’l viaggio d’ un Procuratore df 
opagna a Roma importa , come vien detto , f e i- 
cento ducati , in quello cafo fi potrebbero prolun- 
gar i tempi, c medefimameme la Compagnia , fe 
ben le pareflc , potrebbe allignar luoghi più corno- 
<h per le Congregazioni generali , l c quali oltre 
Ciò doveflero efler piu nel mezzo delle altre na- 
zioni di quello e Roma, com’ora in Lombardia, 
ora in rancia, ed ora in Catalogna, ove , oltre 
il rifparmio, fi trovcriano altre comodità notabili, 
ficcome vien fatto nelle altre Religioni , affinch 
«ra rutte le nazioni il travaglio , e la fpefa egira 1 
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, che gl* italiani re- 
nondi merlo le altre 
nazioni fiano sforzate di pattar pet molti, pericoli, 
c di far grotte fpefe per ritrovar/! nella Congrega- 
zione di Roma * 

J * 

C A P. XVI. 

» * p • 

Delle Congregazioni Provinciali . 

^ » 

N Èlla Compagnia v* è ancor un’ altra grandìf* 
fi tu a occafione d’in conveniente^ benché Ven- 
ga di fiìmulata .• Quello è il poco conto 4 che a Ro- 
ma fi fa delle Congregazioni i o Capitoli delle 
Provincie , e di Ciò chcr vi ci vien profiofto * 
Quella Congregazione fi raduna di tre io tré tttfr 
ni in^ciafcuna Provincia conforme al Decreto defc 
la feconda Congregazion generale : e per la modi- 
ficazione di quello Decreto , che s’ è fatte nella 
quinta Congregazione , certo numero di Profeflì , 
con li Rettori, e’t Provinciale, cHe alle volte fon 
perfonaggi sì gravi , che fe fi fa cdfnparazion di 
quelli con gli altri, fia per il numerò de’ raduna- 
ti, fia per le buone qualità , delle quali fori do- 
tati, non devon ceder niente ad aleuti de* Gene- 
rali r Traccanto tutti quelli gran perfonaggi non 
f han poter nè anche di metter un chiodo tic! fini- 
rò, fola trienne pottfon elegger un Procuratóre , che 
vada a Roma per render conto della Provincia * 
ovver due Deputati in cafo d* una Congregazidnè 
generale. Parimenti efii pofTono proponere al Pa- 
dre Generale, o alla Congregazion generale, fefl 
tiene, ciò che parerà lor bene, e ch’eglino giudi- 
cheranno etter conveniente per il buon governo 
della Provincia: quella libertà però è ancor da un 

giorno 


Si 

fieno, é non come fin* oggidì 
fiino nelle Cafe loro , e che 
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giorno all’altro rillretta , c limitata ; Ora il mag* 
gior rifcmimento, che fi abbia, è , che a Roma 
fi fàccia poco, o niente di flima di ciò, che vieti 
propollo per la parte di quelle Congregazioni Pro- 
vinciali: anzi vien detto, che fe ne burlano, Mà 

ì r\ • . . « \ • 

non v* è alcun dubbio , che in Roma vien fatto 
maggior conto .di ciò , che propone un particola- 
re , s' egli è de 9 confidenti del Padre Generale > ,ché 
di quanto ha giudicato una Congregazione . E di 
quello difordine 5 cd abufo molte, cole dir fi po« 
trebbero i ma ballerà accennar la cagione , dalla 
quale quello viene, il clic è il gran zelo , che à 
Roma fi ha di fpingef ben avanti quella Monar- 
chia. Quello è perchè elfi vedéiido , che le àlff £ 
Religioni fi governano pervia di Capiroli , c Con- 
gregazioni, prendono gran cura , che non fieno 
ammette nel nòllro governo/ erosi pretendono di 
levar loro ogni eredito i e di abballarle più che 
poffono, fenz’ aver punto riguardo ai cattivi umo* 
ri, che con quella flràda fi generano negli fpiritì 
di molti, d’onde procèdono tanti difordini , che 
ogni giorno noi vediamo. 

Vi è un altro inconveniente > il qual è pef le 
grandi fpefe* che fi fanno in radunar quelle Con- 
gregazioni , per il che ardifeo alficùrare i che iti 
quella Provincia sì per il viaggio de* Prefetti ove 
fi tiene la Congregazione Provinciale , com’anche 
del Procuratore, che fe ne va a Roma, per ogni 
volta vengono impiegati più di ducento Ducati / 
tuttavia l’effetto è di poca confiderazione : perchè 
ordinariamente ciò non è per altro * che per no- 
minar uri Procuratore * che fa più danno, che uti- 
le, ficcome ancora fi dice * eh’ egli fpinga i Tuoi 
amici alle cariche, così non fi può negare , che 
«elle elezioni non abbia molto credito la fua re- 
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fazione. Per quello rrfpetto la maggior > parte giu- 
dica, che quefte Congregazioni fono più inutili 
e che più per Tavvenirenon fi dovrebbero mandai 
Procuratori a Roma. Ora per venir a quello* ch^ 
io pretendo, dico , che farebbe efpedi^nte di dar 
più autorità, e patere alle medefimc Congregazio-. 
ni per quelle ragioni . L* cfperienza infegrta * che 
non partendofi di. Roma non fi può far cofa di*' 
tuona, e eh? le informazioni de’ particolari* non 
fervono a niente per < ordinario: perchè il rimetter- 
le, o rimandarle ad un Votatore, o Procurato re^r 
T*è pericolo, di cavarne poca foddisfazione per ri- 
fpctto degli affetti particolari, o* del fofpetto , che 
fé nc può. avere. Pero molta meglio farebbe, che 
gii affari di, ciafcuna Provinciali faceffero col con-, 
fenfo, e patere delle niedefi me Congregazioni, in 
che al ficuro fi potrebbe ritrovar maggior vantag* 
gio: per lo menò, fe in qucfto fi erraffe* non (%ì 
avrebbe di che lamentarli , coni* ora fi fi» . Oltre 
ciò in qualunque fi voglia Comunità* vi fono mol- 
te cofe odiofe, come caftighi, mutazioni d'Officj, 
molti particolari privati d’afeender in Cattedra per- 
non efieine capaci , del che k i Superiori ne 
hanno la carica, fia il Padre Generale , .fieno glfc 
altri, i Religiofi ne- reftano offefi , fi rendono difi-/ 
ficili a governare * e cagionano, delle turbolenze 
fecondo Tocca fioni . Il rimedio confiderebbe in 

9 i* 

queffo, che 1 ! tutto fi faceffe col mezzo delle Con-; 
gregazioei, ond* alcun particolare non avrebbe ca- 
gione di querelarli de* Superiori , come parimenti 
quei delle Congregazioni , per effer continuati nel 
governo,, poco fi curerebbero, che i particolari fot-, 
fiero mal contenti , o do. Vicnprctefo, chc’l go- 
verno della Compagnia fia molto debole, e fenza 
^ervoa ficcooT ajtrc volte è flato detto; perchè il 
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Superiore è un uomo folo, e non può aver riguarr 

do a tanti rifpetti » ed a tante ragioni ì óra pet 
tjuai cagione non fi fctvirà egli della Congregai 
2ione , fetido a guifa d’ un gran Battaglione , ó 
fquadrone, che può refitter ad ogni difficoltà pet 
grande > eh* ella fia ? Quei di dentro , e quei 
di fuori fenza dabbio fi quieteranno quando lord 
farà detto, che ’l negozio è pattato per una Con- 
gregazione i e che i Superiori non poffon far di 
meno di non efeguir ciò , che v’è flato flabilito. 
Aggiungo , che le differenze ordinarie fonò tra i 
Superiori, fedii comandano bene , c i fudditi , 
fe etti lor non . obbedifeono .• per metter in ciò 
qualche buon fine non è parte del Superiore , per 
effer egli tenuto per intcreffato : però dunque là 
Congregazione, coinè coitipofla de* Principali , e 
de’ Capi delle Provincie, deve ella determinarle * 
In conclufióne bifognerà^ fecondo il mio parere ^ 
arrivarci col tempo , per rifpetto della moltitudi- 
ne, e /ara termine di gran prudenza il prevenire* 
ed efeguirlo prima che fi venga alla forza, ficco- 
me io temo, che farà fatto, V’ è ancora di più* 
che affinchè i Provihciali tengano meglio là ma- 
no di quello, ch’ora non fanno nelle cofe parti- 
colari, fe eccedono^ o fan torto a qualcheduno i 
fieno corretti , e caftigati da i Vibratori » acciò 
per ciafcuna cofa neceffario non fia di ricorrer a 
Roma ; cd ancora per le cofe più importanti fa* 
tebbe bene di creare Comnliflarj fopra i luoghi 
per conofcer gli uomini, e farli conofcetda quel- 
li , acciò etti prontamente' diano ordine ne’ nego* 
zj , che precipitano da tante lunghézze , ficcome 
parimenti quei di Róma reftano confuti in veder 
tanti negozj, che lor fiprefentano: il che già non • 
farebbe un voler difunic la Compagnia dal futf 
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Cupo» aozi farebbe cercar qualche mezzo > acciò 
che in tutto, c per tutto fi procedette con foddisfa- 
xipn d*{ogn’uno, c come fi fa in una infirmiti 
che di giorno in giorno va peggiorando , attag- 

gi$r> ed efperiracntar divevfi rimedi . 

^ , • - • > ; • * " "* . 

CAP. XVII. ' , 

Dell' Elezione de' Superiori . 

i . I 


M OIte volte c fiato trattato ^ che è cofa im- 
portante in ogni Comunità il fuggir lecofe 
odiofe .• r.c qua radix amaritudinis , fi germina \ 
fer eamcoinqiiinenturmylti *• per timore , che qual- 
che radice d’amarezza venendo a germinare, non 
pe tettino molti offe fi : fendo che in progetto i 
difgnfii continui » a guifa di' apoficme , vengono 
a capa, e marcHcono gettando fedizioni , e con- 
fufioni, conforme al detto . Concepì dolortm , cft 
pperi iniquitétem : ho conceputp il dolore, e par- 
torito l’iniquità: al contrario di quefto, io trovo, 
che nella Compagnia vi fono altre radici amare 
per le perfone gravi, cioè, la provigion degli of- 
fici , ebe non .fi fa con quella foddisfazione, che 
farebbe ben neceffaria > e requisita per li princi- 
piami della perfezione, la qualcpfa, è un? pietra, 
nella quale molti inciampano . Primieramente trat- 
tiamo degli officj .• in che io trovo un danno no- 
tabile» qual principiò nel tempo del Padre Evcrar- 
‘ v do, e tuttavia continua in quello Generalato, fo- 
pra di che credefi , che 1* obbedienza deve ettcr 
s cieca , e che bifogna obbedir a qualunque Supe- 
riore che fia per ettcr in luogo di 'Dio , ed anco- 
ra per altri rifpeui, incamminando il governo di 
tal forte, che * non ottante , che la natura infe* 
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gna, chc’l dotto debba governar 1’ ignorante , il 

Vecchio giovane , 1* uomo grave quello , che 
p*on ha tanta perfezione, ed il nobile l’ignobile, 
per ordinario ellì hanno fatto il contrario/ perchè 
£ffi hanno pofto nel governo perfonc di poche , . 
p prive affano di Lettere , e di [qu diradi molto 
jmediocri f Qucfto difordine non può troppo cotjv 
linuare per elice violente; ma non fi può fare, che 
^Bon fe ne riceva difgufto, vedendoli , che chi è 
minore, ed inferiore fia preferito agli altri , che 
fon di maggior confidenzione . Nei che v ? è un . 
ditto inconveniente: perchè non v’ha dubbio, che 
le lettere fono il principal ornamento degli uo- 
mini, ed è neceffario, che chi governa s’cgli n*è 
privo ( eccettuata però la fua virtù ) vada a ten- 
tone, facendo le cofe, o alla riverfa , o dall* in- ] 
formazion d ? altri , in che non bifogna immagu 
xiarfi , che fi pigli parere de* più dotti , perchè per 

10 contrario effi li temono, e fuggono. 

Veramente è una miferia grande il confiderai 

Ciò che* vi paffa, oltre gl* inconvenienti , ne’quaU 
quelli anni adietro fi è precipitato per effere fiati 
.pofti nel p!u baffo luogo quei , che dovean effe*' 
innalzati, cioè, che la più gran parte del gover- 
no fi ritrova in potere di queffa tal forte di gen- . x 
te. Ora dico, che bifogna ncceffariamentc ridurre 
tUtfo,ciò alla ragione: c per nonerr,ar punto, far 

11 contrario di quanto c fiato praticato quefti at> 
ni paffati in quefii quartieri . Son folito di dire , ■ 
jphp U Compagnia di prefente è a guifa d’un mer- j \* 
cante fallito, che non ha più credito , per efferfi J 

. lafciata difereditare non pagando i Tuoi debiti ì 
[ Perciò par agli uomini gravi, che quelli, che fo- 
no flati podi da poco tempo in qua nelle cariche 
non ne fono capaci, per rifpetto delle poche buo- 
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De quali rad ì , eh* etti hanno , il che ogni giorno 
V efperimcnta nelle occafioni > che fi presentano , 
f Veramcnie il noftio Padre Ignazio in ciò teneva 
un procedere tutto differente » fendo che onorava* 
; ogn’uno per contentarli » ed a queft* effetto rkro- 
j vava nuove cariche • Che fc fi riguarda ciò bea 
da vicino» la Compagnia non ha punto altra au- 
torità » che quella fola de* particolari , e quelli 
avendola» ella non è perciò levata ai Superiori » 
il che è un error molto grande » e mole# pregiu* 
diciale. Negli efeteiri fe i foldati foffero privi di 
valore» il Capitano cofa alcuna di buono aon po- 
trebbe fare. Sin qui tutto queffo mifterio fi ridu- 
ce al Generale» e Provinciale nella fu a Provincia* 
perchè fe bene > che effi moftrano qualche forma 
di confulta» ed informazione # s* odono però la- 
menti» cb’effi fi governano per quanto difpongo- 
no gli Officiali» c eh’ dii ne provvedano i loro 
amici» fia che 1* amor ve li faccia ftimat più de- 
gni, fia per averli tanto meglio in man loro» e 
che gli altri» ancorché di miglior parti fenz’ ah- 
cuna comparazione» fon lafciati a dietro» il che 
è una fontana abbondante di miferie» e di difgu- 
Ai. Sopra ciò qualchedun mi dirà» qual’altr* or- 
dine vi fi può ritrovare ì Sarebbe forfè a propos- 
to , che ciò fi metteffe in deliberazione » flccomc 
fi coftuma nelle altre Religioni .\ Rifpondo » ebe 
ateo non fono a dar la forma ad una cofa tanto 
importante: dirò fidamente» che in limili occasio- 
ni fi deve aver riguardo a molte cole • La prima» 
chcfidaffe nel fegno in ogni miglior modo» cheli 
-potette » voglio dire» che s* innalzando i miglio- 
ri , cd i più degni. La feconda» che i fadditi nel 
. governo abbiano foddisfazione . La terza» che vi 
; fia una buona unione» voglio dire» che! tuttofi 
\ faccia 
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faccia fenza turbolenze, e fubornaziotìi . £ ficco* f 
me oggidì le elezioni fon fatte, nè par , che vi 
fia il rincontro, che fi defidererebbe , per manca- 
mento di vere informazioni, con quefto, che non 
fi ha tanto riguardo alle più degne parti d’ un Uo- 
mo, che a quefto, ch’egli fia ben unito con il . 
Provinciale, o co’l Padre Generale.* c così per 4 
ordinario le cariche cadono in mano di perfone 
bade, che fi lafciano guidare ad arbìtrio de 5 Supe- 
riori innalzati in maggior grado.* onde fi vede , 
che non vi può e fiere, come pur nou vi è , al- 
cuna foddisfazionc. Per rifpetto deir unione, che 
è il terzo bene, ella fi ritrova folamen te nell’ e fte- 
riore: perchè il tutto fi riduce a un Capo; ma 
però gli fpiriti non lafciano d’efler difuniti, e tra ef- 
fì v’è poco contento. Che fe le elezioni fi faccf- 
fero per fuffragj , ficcome fi coftuma nell’ altre 
Religioni, il contento vi farebbe molto più gran- 
de, perchè fempre d’ordinario nelle Comunità è - 
più grande il numero degl’ imperfetti : c dato an- 
che quando non fi pefano gli ufficj , le elezio* 
ni alle volte non fon tali , quali fi defidererebbe- 
ro, con tutto ciò la foddisfazione vi farebbe piu 
grande, perchè efli finalmente non faprebbero di 
chi lamentarli, poiché elfi con i loro voti hanno 
detto quefto, che han giudicato più fufficiente. 
Nell 7 unione v’è maggior mancamento, per efier 
tutte le afferublee , e radunanze, e le maniere d’ 
eleggere piene di parzialità, di maneggi, mono- 
poi], e fubornazioni; in luogo di che io credo i ! 
che fe fi prendeffe dell’uno, e dell’altro modo di 
governare, e ficcome già s’è detto, che la Mo- 
narchia fi fervide dell’ Ariftocrazia , fi potrebbe ri- 
mediare opportunamente a tutti quefti inconve- 
nienti* Voglio dire, cbé in ciafcuna CQngrega- 
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£*tone Provinciale fodero eletti quattro , p fet 4? 
i più gravi f e de i più vecchi, quali come Con- 
fuìtori del Provinciale, o come Superiori con lui « 
congiunti, nominatfcro i Superiori de’ luoghi , e 
cjie’l General/e li confermarti , non oliarne, che 
alle volte per cole urgenti, egli alterar poterti 
qualche poco in ciò, che folle denominaci . Ho 
detto. Con fui tori del Provinciale, perchè farebbe 
molto a propofito, che Siccome tutto il Corpo del- 
la Compagnia aftegn^ al Generale i fuoi Adirtene 
ti, si parimenti ogni Provincia adeguare dovef- 
' fe i Confultori al Provinciale , dalla qual cofa 
ne fcguircbbe» che per lo meno il contento fareb- 
be più grande j fendo che i Padri più gravi , C\ 
più vecchi avrebbero maggior conofcenza di tur-/ 
te le cofc , e tutti darebbero più liberamente i 
yeti Loro , come manco dipendenti del Provin- 
ciale « La foddisfazion ad ogn’ uno così com- 
pita farebbe , che non vi faria, che delìderare, 
poiché ogni Provincia col mezzo de* fuoi depu- 
rati nominerebbe i fuoi Superiori in quei po* 
cp numero de Padri , che proporti fodero (lati . 
E peli* unione non vi fi conofcerebbe alcun man- 
cameoto, per cfler in piccioi numero i piu rl- 
guardevoli , e degni della Provincia ; in che ,:a 
mio parere, vi fi rirroveria un’altra maggior co- 
modità, che è, che con .quello modo rerterebbe 
impedita un’infinità di memoriali , ed informa- 
zioni, che di continuo a Roma fon mandare, d* 

i *i * ' t ? * 

onde neccfTariameiue procedono molte intorbida- 
zioni, per mm dir cofa alcuna delle grandi fpe- 
fe, che perciò fi fanno. Oltre che fepdo mutati 
quelli padri in ogni Congregazione > il governo 
fi rtcnderia fopra molte più perfone di quello fi 
fa di predente , e non farebbe folameme ridotto a; 

tre , 
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tré 9 P a quattro, ficcome d* ordinario nc yeogot* 
fatte gran querele . E quella è la forma ha già 
tantj anni bramata anfiofamente da perfone di gran 
bontà, e prudenza, col cui mezzo le Provincie 
participeriano delle elezioni, che è ’ v il fegno , e 
la mera, alla quale bifogna ncceffariamemc arri- 
vare. 

» $ 

/ * 

CAPITOLO/ XVIII. 

& y * 

V % 

Delle Profejponi . 

* ' * 

L ? Altra radice d’amarezza per la {gioventù fo~ 
no le Prefeflioni, ove pare , che lo fpirito 
maligno abbia verfato nei cuori un qmore molto 
faftidiofo, in luogo della dolcezza, della quale 
eravamo pieni P cl 1 * avanti, fendo che in primo 
luogo vi fon molti gradi nella Compagnia , che 
nop fi praticano in alcuni altra Religione . Gli uni 
fon profeffi di quattro voti, gli altri di tre ,* gli 
uni fono Coadiutori fpirituali, ed altri Coadiuto- 
ri temporali, che è il quarto grado. Quelle gran 
differenze fi potevano tollerare fra poche perfone, 
quando rutta la Compagni* era ben unita , e che 
' '1 Superiore governava Icome Padre , e che egli 
conosceva tutti i fuoi figliuoli, che parimenti erari 
ficuri d’efler da lui amati « Perchè è veriflimo , 

* -v T * * • r 

che un Padre, ch’ha molti figliuoli ne vcftc uno 
di .verde, ed un altro di rodo, ed in quella ma- 
niera eflì o non ne fan moto alcuno , ovvero fa- 
cilmente fon quietati . Ma in una sì gran molti- 
mudine di quelli , che fon entrati nella Compa- 
gnia, dalche nc figuc , -che ’i governo non può 
effer sì perfetto, non fo fc tal differenza de' gra- 
di continuar fi poffa. 11 nofiro Padre fece le fuc 

rego- 


! 


I 


fregole cóme per poca gerite * { fi come vien di- 
chiarato dalle Bolle, e Coftituzicni ) e per uo- 
mini perfetti* Se 1* un, e l’altro fi muta, òifognri 
neccffariamcnte moderar le leggi ; fendo che le 
medefime regole non poffoBo iervirc per tutti i 
tempi, ed io una tal diverfità, si per il numero ì 
come per' li coftumi , che vi poffon effete . Oltre 
ciò il tempo della Profeffione non è terminato da 
alcuna legge j fe ciò però non è più * o meno y 
fecondo cbc’l Superiore fe ne contenta, cotta- 
ine , che non è particolare alla nottra Compa- 
gnia, ansi è comune alle altre Religioni ne‘ lo- 
ro principi ^ e maffimc in quella di San Dome- 
nico, come per la Cronica del fuo Ordine fi ve- 
de, il che fi continuò fin al tempo d* Innocenzio 
Quarto, qual ordinò, che’l tempo della Ptofefi. 
fione prolungato non fotte dopo il primo anno 
d’approvazione, o del Noviziato; il che infe- 
gna, che vi erano alcuni inconvenienti, in que- 
llo , che la Profettìone era vaga , libera , e noni 
fermata j e tali quali in gran parte noi cfperi- 
mentiamo. Uno c> che ficcome la porta per tan- 
ti anni retta aperta * molti indietro ritornano, 
che fe fi vedeffero legati y non ’ avrebbero a ciò 
alcun penfiero. V altro è, che molti buoni /pi- 
riti con quella ftfada li rendono inutili y è 
non fon buoni ad effer Religiofi, nè fecolariy 
per 1* infamia, che n’acqulftano in tutto il tem- 
po della vita loro per non aver corrifpofto alla 
loro vocazione.’ Il terzo è» che per quello mez- 
zo fi riempie il mondò di Chierici mendicati- 
ti, cofa, che cfà materia di molte querele > e la- 
menti a divertì Prelati: perchè , fe eflfì fon prov- 
veduti di Benefìcj , indettano gli altri -cól loro 
efempio > e fe non fon provveduti y cafcano in 
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pericolo di morir di fame . Il quarto è un pura 

inganno, cd una mera furberia, fendo che alcu- 
ni non entrano nella Compagnia , fe non per 
curerei il vino, e farci i loro ftudj , d’onde poi 
n'cfcono in miglior tempo per pretenfioni fecola- 
ri; male, ch’ogni giorno s’aumenta maggiormen-. 
te 11 quinto è le qilerele ordinarie» che vengon 
fatte» perchè in ciò fi procede con affetto» e che 
vi è accettazione di perfone : jn fatti quella re- 
gola ogni giorno fi rende più difficile,. e più ri- 
gorofa, Nel principio fi faceva la Profeffione al- 
la fine di poco tempo, ed ancora fi pregava per 
farla pigliare* ed oggidì faranno venti » c trent* 
anni prima, che vi fi polla effer ammeffo ; non- 
dimeno par a ciafcuno, di non effer da manco, 
del fuo compagno/ e con tutto ciò niente fi rma-, 
ta ^ ne s’ offerva manco verfo tutti; perchè il di-; 
re, che per la Profeffione di quattro voti fa bi- 
sogno d* effer dotato Migrali lettere ; ciò non è 
fiato punto offervato anticamente fe ed ancor og- 
gidì non vien. offemto in molti, che qui fi po- 
trebbero nominare, e moftrar a dito. Qgn’un fi 
crede di fapere fufficientemente% e che non vi fo- 
no parti minori, che quelli, che li vanno inau- 
ri ; con quello fi perfuade , che non è per fno 
mancamento , eh’ ci non fia ammeffo a far la 
Profeffione, ma per non aver amici a baftanz'a . 
$© temo grandemente, che gl’inconvenienti, che 
per rifpetto di quella inegualità Accedono nelle 
Proft ffioni , non s’aumentino di maniera tale, 
che noi refiiamo fenza la libertà di rimandar 
quei, che per tanti anni abbiamo ritenuti , overo, 
che ci venga abbreviato il tempo riduccndolo ad 
una uniformità più grande di quella, che di pre- 
date noi pratichiamo « Ora , affinchè in orò fi 
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potette far qualche cofa di buono (i di già formi 
flati disegnati diverfi penfieri ; ma io farei di pa- 
rere, che circa quello plinto fi dovette lafciar far 
alle Congregazioni del modo, che è flato detto 
fpcttante allé elezioni de* Superióri: di quella ma- 
niera l’odio de* particolari non cafclierebbe (opra 
il Padre Generale ; c per la pafté toccante a\ i 
fudditi étti feftèrianò molto fod disfatti Dall’al- 

tra parte, quefto punto delle ì Profefììorri * che è 
«no de’ principali , e* più importanti del noflro 
Iftituto* nell’ avvenire fenza violenza , c contra- 
• fio fi potrebbe tollerare «' E quel che piti importa 
fi ritroverebbe molto buono in elegger i » miglio* 
' ri, fendo t quei della Congregazione i più vec- 
chi/ e di maggior rifpetto della Compagnia : e 
con quella ftrada s’ impedirebbero infinite infor- 
mazioni, che per l’arià vanno a Roma , di tan- 
te particolarità, c con tali ifttctrogazioni , v che in 
verità v’ è orrore a rimetterci a voler rifponderc 
fópra fimili cofe, con quefto che par meglio / che 
fieno informazioni per accufar i fratelli $ che in« 
formazioni procedenti da carità * 
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Capitolo xix. 


Delle leggi. 



L E leggi della Compagni! fono arritate ad uà 
numero così difordinato * che nom fola men- 
te non è potàbile di offcrvarle, e di vedérle tur- 
te,' ma ancor di faperle; d’onde nè procède,' thè 
*i ri fpetto, che lor fi dev«> fi pèrde . Non fola- 
mente vi fono Regole 5 e Coftituzionii ma anco- 
rar Decreti di Congregazióni, Vifite, e.fopra tat- 
to Ordini di Roma* fcn2a numero* e fenza' con- 
to* óve iò fon certo* ch’elle pattano le miglia- 
la y che pur è un numero eccetàvo in così poco 
tempo . Oltre ciò,' notabilmente fi fon* mutate 
molte voltd * è fnatàme le Regole ", il che leva 
grandemente 1* autorità delle leggi* la quale prin- 
cipalmente confitte nell* ufo * che è d’ offcrvarle 
nella lor antichità e Ora la più gran pàrte di que- 
fto numero,* quali infinito di leggi; non viene 
dà altra parte, che dalla fpeCUlazione, almeno le 
Cottituzioni * e Regole , che furori pubblicate in 
Róma l’anno' 1550/ ed in Ifpagna qùattr’annì 
prima* come così fia, che le leggi per effer buo- 
ne i devoti: effer promulgate, e praticate ,* fendo 
ch’elle fono* a gùifa delle medicine > che fi fono 
ritrovate dopo èfferfi conofciate le infiftnirà. V? 
c ancor di vàmaggtb:' crear leggi in jana Cómtf* 
nità, mcntr’ella comincia a formarli, màtàme di 
tante, e tante cofe di poca con fideraz ione , è di 
picciola óoflfeguenza , e pct appunto come fe fi 
dattero ad un bambino allora nato abiti per fer- 
vicene in tutte le età , il che fenza miracolo far 
non fi potrebbe, divenendo il corpo più grande. 
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o più picciolo di quello fofle flato penfato .♦ cd 
ancora la leggerezza, e Terror maggiore farebbe 
fe fi volefle’ effer oftinato, e pertinace , che que- 
lla perfona portaffe quelli abiti, perche fuo Padre 
gli aveffe a luì così lafciati. Che fe*l corpo del- 
la Compagnia è tutto il contrario di quello, che 
- ? l fuo Fondatore s' è immaginato, e formato, non 
farà forfè un grand’errore di perfìftere, ch’egli fi 
fervi delle leggi, che fono fiate fatte nel princi- 
pio per un Corpo tutto differente , e diffimile da 
quella, che è di prefente ? Ora trà di noi v’c 
quello inconveniente, che nelle noftre leggi per 
ordinaria noi ci fepariamio dalla ragion comune, 
in che io non intendo di parlar dell* iftituto, che 
chiariffimamente tiene una firada particolare , ma 
però buona, ed approvata, ma delle leggi parti* 
colari, e Coftituzioni , delle compre, e vendite , 
delle elezioni, Profefifioni, e ferirti: poiché quali 
tutte quelle cofe eccedono ciò che da’ Canoni è 
flato difpofto. E per mio parere: io dico , che la 
ragion comune è come una Arada reale, battuta, 
comune, da tutti frequentata, nella quale ogn’un 
va lìberamente per fuggir luoghi fango!! , palio* 
dofi , e precipizi , che fl Ritrovano ne i fentieri 
da pochi frequentati; in tutti i modi quelli, che 
feguono i cammini, e le firade particolari , s’efi» 
pongono a molti pericoli, e maffimc a quello di 
non arrivar alla fine del lor viaggio , per; non ri- 
trovar nè cammino, né fentiero, nèpifta, che fc» 
guir fi poffa • Un’altro inconveniente v’è , che 
le perfonc s* offendono > mormorano , e ci perfe- 
guicano non per altro, fc non per vederci tanto 
preprj, ed imereflTati. Molte Religioni fi fon fat- 
le dopo la noftra, o poco prima, c con tutto ciò 
tutte infieme non fono fiate tanto perfeguitatc * 
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ccm’è fiata fa nofira Compagnia ; il che credo 
cdcr avvenuto per rifpetto delia Angolarità del 
nofiro iftituto. Da quefto procede la tema , che 
”1 nofiro governo non Venga alla fine ad alterati! 
per cfler lenza nervo, e per non aver ricorfo,’ 
ficcomc farebbe il bifogno, al rimedio delie Con-' 
gregazioni generali. Per ovviar a quello farebbe 
da detidernre, che la : Compagnia s’ avvicinaffe più 
ch’ella potefie alla ragione comune, f.dvo il Tuo 
ifiiruto* Eccone un efempio : Chi non è profof- 
io , fecondo la ragion comune, non può diti Su- 
perióre nella Religione: il nofiro Padre Ignazio 
ordinò; che i Rettori potettero effer pigliati di 
quei, che non foo profelfi, e che d’eidinarionc^ 
fodero i Coadiutori fpirituali: ma ciò fi faceva ,? 
perche i profitti non potevano reftar ne’Colh gj , che 
qualche ncccttìrà -non ve gli avefic chiamati , c non 
voleva , che i profitti fodero- forco il comando de’ Ret- 
tori non profitti: il che per appunto era conforme al- 
ia ragion comune. Queft’ordine nondimeno fu al- 
terato nella feconda Congregazione generale, che 
ordinò, che i profelfi follerò foggetti a i Supe- 
riori non profolli. Ora quanto ciò farebbe piu 
conforme alla ragion comune, poiché sì gran nu- 
mero de* profelfi non può riffiedere nelle Cafe 
profodC) per edervene si poche ( nel che fenza 
«ubbio fi vede, che il Corpo della Compagnia è 
notabilmenre mutato) che i Rettori: de’ Collcgj 
fodero profelfi. A quefto fi allega, che noi mes- 
cle li ini ci fiamo fempre allontanati da ciò, che fi 
fa nelle altre Religioni, ovvero, fe folle ragio- 
nevole, noi medefimi fervirelfimo di loro efpc- 
rienza. Ma mi fi concederà, eh* elle devono aver 
con fiderato, ed ancor efperimemato le ftrade, che 
n oì teniamo, c che alla fine ede le han abbati- 
» * • G dona- 
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donate per i cattivi puffi » che vi bari ritrovati*: 
Quindi viene, che tutto il corfo della vita fipaf- 
fa in prove « cd in cfpericnzc * Tenta che noi 
abbiamo ftabilito alcuna eofa* e ne anche noti 
fappiamo ammimftrare i beni temporali. La mol* 
tiplicità delle leggi è cagione di quella divertita* 
fendo che il Padre Generale le difpcnfa quali tut- 
te ; Tenta ciò, che fi fa dagli .altri Superiori; ol- 
tre che il ridurti tutti in una Cafa* quello fareb- 
be parte della Monarchia * Ora ficcomc i giudici 
fon differenti i s’ affaggia oggidì rie’ Collegi una 
cófa* e dimani un'altra benché in parte la va* 
ritta ora non fia cosi grande* convella elser fo* 
leva al tempo palsato. Dirà qualcheduno * ia qual 
forma almeno fi potrebbero ridur h leggi? i<* ; 
tifpondo, che molte volte intorno a ciò s’c tra- 
vagliato* e fi è procurata a . requitizione dcll* : 
rnedefima Compagnia di allegtrife cosi grave pefo^ 
ma ben poco* a dir il vero* s*é avanzato fin ad 
ora* Io credo* che molte cofc minute fi potreb- 
bero lalciare* come di far in pubblico le mortiti-! 
razioni i di non ufeir fuori di carriera fe non de- 
centemente vcftito, del Tuono .della campana pii 
trovarli alla ^benedizione' della tavola * di non 
Ufeir fuori di Cafa lenza licenza, e fenza iIcon> 
pagno* che gli avià affignato Jl Supcriore* di 
pon tirar la campanella della Porta .più fpefso > e 
più forte di queli che conviene* del digiuno de* 
Venerdì, c di cofe fintili/ in che fi potrebbe of* 
di naie ciò, che l’ufo della Compagnia* e della 
Cafa* ove fi folle, feguifsc il. più comune. Mi 
vieti iti penderò un alrro parere; che le vifite, 
cd ordinandi Roma avefsero per fogno* e meta 
Solamente quelle Coftiruzioni, c Regole, ch’ora 
f oftervano , ciò die praticava il nofiro Padre 
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Èverardo* fenza far nuovi Statuti fopra quelle j 
thè non fon pili in pratica; Adduco perefserupio 
la Coftituzione, che s’è fatta ì che per iftampar 
iin libro fofse Veduto da tre della Compagnia ì 
il che rettifica una gran circofpczione, ed aume- 
nta . Ma il hoftro Padre Generale» di ciò non (i 
contentando » ha fatto , com* io credo * fopra que- 
lla Coftituzione più di dodici ordinazioni > fenz* 
alcun Infogno, il che moftra chiaramente, che le 
principali fieno ancor efse fuori di propofiro • £ 
quelli, che in materia de* libri hanno ficorfo à 
perfone d’integrità» fenza tante novità 4 (che non 
fervono* che di metter il cervello a partito de* 
più pronti* per vedervi molte difficoltà» non v* 
èfsendo, che perfone di poca confiderazione * che 
vi fieno favorite, ) han dato quefti anni pafsart 
buoni avvertimenti alla Compagnia ) parimenti è 
cofa giufta il rendtrvifi difficile, fenz apportarvi 
alcun favore « Nondimeno fe qualcheduno dà av- 
vilo di rimediarvi > fubito immediate c caligato . 
È giammai alcuna ordinazione del Configlio Re- 
gio per concedere di (lampare non muta dite» 
benché dà molti venga abufata, anzi fi conten- 
terà di caftigas colui t che in ciò avrà mari* 
caioc.Y.i ~ ~ 
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L À Compagnia vien grandemente aggradata chi 
molti affari, poiché il futi s ifliruto 1 abbraccia 
un’infinità di diftribuzioni , come Prediche, Gon- 
teffioni , Mrflioni , prigioni, Ofpitali,- Infermi , 
Educazion della gioventù, fia nelle lettere umane, 
ira nelle più aire feienze, fin ad abbafsarfi in alcu- 
ni luoglii ad infegnar a i piccioli fanciulli di leg- 
gere, e femere, fendo che l'iftruzione ^degl* igno- 
ranti è un*efercizio molto proprio alia Compa- 
gnia. Si che la minore di quelle operazioni ba- 
tterebbe per occupar molte perfone, Ma ficcome 
quelle * occupazioni -a noi fon proprie, la guida 
dcU’lftituto ferve : affai, affinché * fi re ft! quieto y 
lenza che V animo ne fia : oppreffò, che^èciòi 
che fi dee procurar avanti a turte le ctffc, princi- 
palmente, che gli uomini fieno in : modo ! tale 
compartiti , che al tutto opponunamehte ' venga 
provveduto. II. meglio, che noi ortener*>poflfìamc^ 
è, che le noftre azioni fi . facciano .col Arci pen- 
dolo di quelle Coftituzioni di pietà. Ma ficcome 
r importunità delle perfone è frequente, vi fono 
de’fecolari così groffolani , e fciocchi, quali per- 
chè ci ajutano con le loro elemofine, e beneficj* 
vogliono, che in tutte le cofe noi fiamo fubitq 
immediate pronti a foccorrerli o con configlio, 
o con altra cofa, come a far i loro matrimoni 
nodrirli , favoreggiare, e proteggerle loro pretem 
Coni con Signori grandi , ed in litri coi Giudi- 
ci, fino a provvederli in ciò chec di loro piace- 
le, o di neceflìtà, e quelli fono gli efcrcizj, ne* 
■■ V O quali 
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i^uali queftà gènte cì tieh occupati. Ora quantd 
ciò ci fia d’aggravio, e di pefo, Jo lafcio im-, 
magi Rate. Ho ben opinioric, che un giorno etti 
vorranno, che noi li ferviamo di maeftd di Cafa> 
fe di già non s’ è fatto, dicendo* che ciò fori 
opere di carità *\ per caufa di che i notòri fi fe- 
polarizzano ih maniera càie* che i più occupati 
in quelli affari d’amici, parenti* cd altre pedo- 
ne raccomandate, fon più fpefio, di quello bifo- 
gneria* fuori di Cala. Q^jefto abufo è paffato 
tant’ oltre, che fottò titolo de* Corife fiori , molti 
Signori cosi focolari, tome Ecclefiaftici ftrafeina- 
no dietro loro, ed in loro compagnia in qualufl- 
que parte* eh* crfì vadano, alcuni de* notòri non 
d’altra maniera* che s’eflì fofiero lor Cappellani 
per dir le Mette ne* loro Oratorj fonza che vi fia 
altro bifogno di fervirfene . Nella Città folamert- 
le di Vagliadoìid vi fono più di dodici Padri iti 
Ciò impiegati* e fi può penfare, che ciò fi faccia 
più collo per ragion di Stato* e per autorizzarfi * 
che per divozione , oltre lo fparagno* che vi c, 
fendo che -"cotta molto meno' a fervirfi d’ un de* 
notili che fe fi pigliale in una Univerfità qual- 
che perforiaggio notabile. D’onde ne feguonò 
molti negozj indecenti, perchè alcun di qucfti 
Padri piglierà fotto il favor, ch'hanno quefti Si- 
gnori penitenti cofa, per la quale fi renderà cat- 
tivo offervatorc delle fue Regole) e di contraddir 
ancora a i fuoi Superiori, come pur ogni giofho 
G fperimenta; Plutarco ha fatto un Trattato* nel 
qual egli prova, che i Filofofi debbano trattar, e 
conversar con i Principali del paefe: ma niun 
uomo di giudicio fano non ha giammai appro- 
vato , nè approverà la convcrfazione fuperflua, e 
troppo frequente. La Religion di S. Domenico 
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fperioiemò quefto . difordine tei principio « pèr il | 
che fu forzaci a far un Decreto io pieno Capito- 
lo Generale) che alcuno di ffla Religione non 
poteffe più re (lare alla Corre di qualunque Signo- 
re fi folle, Per mio parere, credo, che la Coni- 1 
pagaia fi vedrà finalmente ridotta alle medefime 
Oecefluà. Ed ancora di levar al Padre Generale 
l'autorità di poter io ciò difpenfare. Trartanto io' 
non vedo, che vi (la affatto altro rimedio, fé 
non di dar contento, e qualche onore a i Padri 
vecchi , e di rìfpetto.* perchè io credo, che la 
negligenza in ciò, e i difgufti ordinar; non dia- 
no occafione ad alcuno di ricercar l’onore con 
mezzi cosi (Iravaganti come fono quelli; ed ao* 
cora forfè per vendicarli di quelli, che per rifpec* 
to de'lor pareri li calpefiano, ed opprimono. Ma 
qualchedun dirà, che non vi fono a òrfico za of* 
ficj, nè onori per tutti. Egli è vero. Tuttavia, 
eh' elfi difpenfino i loro onori a più perfone» ed 
il numero > de’ malcontenti fi fminuirà; almeno 
che fi dia ordine* eh’ efli non abbiano occafione 
di lamentare del Padre Generale, ede’Provtnciali, 

\J n alrro dirà. Ch’e/Ii fi moftrino degni d’officj. | 
Ciò è ben ragionevole, perchè avanti di diven- 
tar vecchi etti potrebbero far ogni prova di preve* 
nire, ed avanzar i lor compagni più che poflfibil 
foffe , non mancandovi altre occafioni di conten- 
tar, c d onorai le perfone lenza dar loro alcuni 
offe), n 


» » • . * 


eoN- 

* 



Digitized by Google 


/ 


loj 


CONCLUSIONE DI QUESTO 
TRATTATO . 


I O mi Tono grandemente eftefo, ficcome ancor 
parimenti ho fenz 9 alcun dubbio molto intra- 
prcfo in manifcftar tanti errori» che fono nel no- 
ftro governo» fopra tutto in cofe, che" d 9 ordina- 
rio fon tenute per certe > ed infallibili , te quali 
ogni giorno ancor fi praticano. E lafcio confìde- 
rar a ohi vuole , fe molte altre ancor di vantag- 
gio ne potreflimo lignificare • Io il tutto così P 
intendo * come lo ferivo. Ogn’ un fenz 9 alcuna paf- 
fione pentì ciò, che gli piacerà. Perchè, fecondo 
il mio penfiero , quanto più mi vedo vicino al 
giudicio di Dio, tanto piu mi sforzo di render* 
mi conforme a fui . Senza dubbio queft* ope- 
ra di Dio li corromperrebbe , ed in ultimo effer- 
minio fi ridurrebbe, s’eglieiònon impedifee col- 
la fua onnipotente mano, e che i fuo figliuoli, la- 
rdando indietro funi gl* interelli , non vi ci pò» 
neflero ordine , ed opportuno rimedio • Altri- 
menti ftringerà tanto il male , che farà di bifo» 
gno di venir al . caglio fin al vivo , affinchè i f 
i memoriali, e 1* informazioni , colle quali molti 
Padri vengono toccati , non pallino più oltre , non 
che però vi fieno molte cofe da correggere , ma 
per evitar , c fchifar i difgufti . Avrei molto bc- , 
ne potuto trattar ancora lungamente della pover* 

5 tà de 9 Profcffi , la quale non può efler totalmente 
affatto offervata ne* ColJegj, fendo Che di fei pan* 
ti le cinque fi mantengono* colle loro entrate , , 

che non fono per' li tetti , e per le muraglie , * 
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ma per quelli , ché vi Ranno , che fono per fa 
Maggior parte Profelfi di quattro voti . Quanto a 
i doni, e prefenti, che fi portano a Roma * effi 
col tempo potrebbero talmente moltiplicare , che 
fariano fufficienti per comprarne officj . Nel reftd 
non chiamo particolari le diftribuzioni per le Pro- 
vincie delle fpefe, che giuftificatc non fono; e di 
già fi fa . che' alcuni Generali à' altri Ordini * 
fotto titolo i e prete fio di certi libretti , eh* erti 
compongono, ed altre cofe limili , fanno grandi 
fpefe . È farebbe da defiderpre , che quefti difor- 
dini non entra fiero nella Compagnia : perchè ba* 
fta bene , che nel principio fi tiratpno molti da*» 
nari da tutte le parti * e /penalmente da Spagna » 
di che grandemente s’alterarono i popoKé A qua* 
ilo aggiunger fi pofibno le grandi fpefe f che ogni 
giorno fi fanno , le quali più arditamente di quel- 
lo , che non converrebbcfi , tengono proibite a 
gemi, che $’ intitolano poveri , ma /lime , ch’efli 
non vanno a piede , poiché nón vien fatta loro 
alcuna difficoltà d’andarfene in Cocchio «. Per V 
iftefia firada il viver col tempo s'aumenta, e eoa 
la vecchiezza a poco, a poco s introducono le ri* 
creazioni , le quali fono di già in gran numero * 
,ed cficndo divife in molti mefi pofiono. apportar 
m< Jto danno per molte ragioni, e con quelle ri- 
creazioni fi nodrifeono, e s’ allevano i giovanet- 
ti di maniera tale , eh’ effi poi diveltano amici 
' delle delizie, come pure s* cfpcrimema « Quanto 
alle rìccniptnfe* e ricognizioni de' beni tempora- 
li , io credo che vi fia fiata , fatta qualche 
ma : ma peto mal fuona , che un Religiofo fia 
per taut, i anni proprietario * che s’ egli ne ha V 
ufo, bene fi (a quanto facilmente fi dieno le li* 
cenze • Che vi fieno rwohi oziofi , ciò fi vede 

' 4 %,: 




s 


Digilized by Google 


% 


\ ' i°y 

da un giorno all’ altro * quali non fervono ad al* 
tro , che per far conventicole, per decorrere, e 
chiacehiarare , per non dir altro de i danni, eh* 
elfi cagionano. Che i piaceri, e paffacempi , che 
alcuni -prendono, fono eccellivi > e pieni di Man- 
dalo. Chele fpefe fon grandemente fuperflue, fen- 
za quel, che li vende, e che fi diftribuifee. E Ce 
ben da vicino fi guardino i conti , che fi fanno 
in quefta Cafa di Toledo * io poflo alficuraie * 
Che la fpefa annuale d* ogni teda patta più dì 
cento* e dieci Ducati, cofa, che ci dovrebbe far 
arricciar i capelli a penfarla fedamente : ed il 
veflimento porrebb 1 eflcr più moderato , e confor- 
me alla povertà. Sopra quello , e fopra a tutte V 
altre cofe , eh* io lafcio da parte per non infatti» 
dire, defidero folamente , che fi faccia qrjcfta ri- 
fleffione , che flccome fu quefta carta fon rimar- 
cati, e notati gli errori del governo della noftra 
Compagnia con defiderio , che a quelli fia rime- 
diato, vi fi fcrivefferomedefimamente i beni, clic 
vi fi trovano ; il difeorfo veramente ne farebbe 
troppo lungo , perchè ficcome c una delle altre 
tante buone maniere di vita , che fia nella Chie» 
fa , cosi parimenti contien ella in fe fletta mol- 
to buona gente . Per dirla in poche parole, è una 
Pianta eletta da Dio , 1’ operazioni , ed occupa* 
zioni della quale fono delle più grandi , e delle 
più gloriofc, che giammai fi fieno lette, e vedu- 
te . E quanto più , eh* ella merita , che non fo- 
lamente la gioventù , ma ancora ogni forte di 
gente, così Principi, come patticolari , la prati- 
chino , e frequentino ; canto maggior è 1* afflizio- 
ne, ed il cordoglio , che fi ha in vederla ridot- 
ta a i termini, ne* quali noi la vediamo per non 
effer talmente ordinata , come faria di bifogno ; 
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< che alcuno; per cieco ché fi* * non può nega* 
re» che in breve ella non venga ad efiermmarii, 
e ad eflinguerfi affitto febeo pretto non vi vienop* 
portunameotc provveduto » Io fupplico Noftro SU 
gnore , che ponga la mano a queft’ opera ; altri* 
nienti io tengo per difficiliftimo il rimediar al 
tutto . E chiunque ciò leggerà perfuadafi , che fe 
bene, come uomo, io mi poffo ingannare, ria* 
renzion* c però buona , e 1* affezione più grande 
di quello, che immaginar fi potrebbe , la qual m* 
ha violentato a pigliar quella briga , e pallar lot- 
to agli Crcpiti» e difguftt > che feguiranno necefr 
fari amente dalle opinioni contrarie a quanto fi ieg. 
gerì in quello Scritto: c maflime che può efferc, 
che (e parole non fieno tante ponderate, ni con* 
fiderate, come uccellano farebbe fiato# Vr-ajfc 
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